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A SUA ECCELLENZA 



IL SIGNOR 

Da FRANCESCO STATELLA 

PRINCIPE DI CASSERO - MARCHESE DI SPACCAFORNO, &c. 
CAVALIERE DEGL’INSIGNI REALI ORDINI DI S.FER- 
DINANDO, E DEL MERITO , E DI S. GENNARO s 
GENTILUOMO DI CAMERA D’ESERCIZIO DI S.S. 

RE AL MAESTÀ’ CHE (D.G.), E SUO LUOGO- 
TENENTE , E CAPITAN GENERALE 
DEL REGNO DI NAPOLI &c. 



IL VESCOVO D’ ANEMURIA; 

5m 

4- S <> Pero incontrare il voftro genio, Eccellenza, 
mandando alla luce fotto il voflro aufpi- 
cio un’ Opufcolo , che pianti le fode radi- 
ci fondamentali della Sovranità fulla Terra , come 
d’ immediata Divina Orìgine , e non dipendente dal 
pazzo arbitrio degli allucinati Mortali : L’infaufto 
male Epidemico, che ha tenuto per anni vertiginofe 
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ie tefte Europee , male morale , che porta feco pa- 
rofismi politici, fi cura è vero co’ pronti remedj , che 
il faggio Governo nelle proffimc circoftanze ha pen- 
fato applicare : Premj a’ Vaflalli fedeli , e calighi a 
rubelli fono farmaci neceflàr) : ma il male fi cura a 
tempo non fi sbarba dalle fue radiche : ripoferanno 
alquanto £, e lo fperiamo ) col Divino ajuto le Po- 
polazioni prefenti j ma non polliamo giurarlo per le 
future : L’ infame Albero allora fi vedrà inaridito , 
fenza timore di vederlo più germogliare, fe fi ftrap- 
pa dalla mente degli Scioli , e dal cuore de’ malvi- 
venti la perniciofa Dottrina ( fè di Dottrina merita 
il nome ) dei fociale contratto , e delle lue confe- 
guenze , che fanno un gruppo di convulfioni , e di 
colpe , ecco il gran motivo per cui ho irnpiegato le 
meditàZÌOnr,'^^vTgrnè^a' alquante notti , per vergar 
quelle carte in fervizio unico del mio Dio , e del 
mio Re. Piace a V. E. sì grande fcopo ? Se le pia- 
ce, non isdegni permettermi, ch’io la fupplichi di 
eflermi un Mecenate, e di proteggere quella mia for- 
fè non inutile Iflruzion Pallorale : Un vecchio Ve- 
dovo che nulla pretende perlonalmente per fe, e che 
s' impiega folo , con intenzione candida , e retta ai 
bene di Santa Religione , alla fermezza della Coro- 
na, alla pubblica tranquillità, credo, che non è in- 
degno 
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degno d’effer protetto da V. E. Tuo nobiliffimo Con-, 
cittadino deflinato a governare dal più Saggio de’ Mo» 
«archi , uno de’ più cofpicui Regni della mifera Ita- 
lia impoverita^ e (edotta . Non fi sgomenti frattanto, 
o Signore la voflra modeftia, fe vede prefentarfì una 
Dedicatoria , quafi , che quella per fòrza fia tenuta 
a defcrivere le yoflre laudi r Io non fo profèlfione di 
teflère Elogj , o d’ arringar Panegirici : lafcio alle al- 
me più baile la cura di prefentare a Perfònaggi gran- 
idi quelle viliffime Profumiere : ogni voflra laude Ila 
inchiufà nel voflro nome , nella voflra condotta , e 
nella fcelta del voflro, e mio fempre adorato Sovrar 
no: permettetemi tuttavia, che aggiunga, che potreb- 
bero entrare fòl per reverbero in voi due caratteri , 
che accrefcan merito, voi fiete un Cattolico, voi fie- 
le un Palermitano : col primo concorrete meco a fer- 
vir la Religione , e la Chiefà : coll’altro compiace- 
tevi , che un voflro Concittadino entri nello fpiritQ 
di fedeltà , che ha moflrato , e mofìrerà fempre all' 
Univerfo la noflra Patria comune: Sì, comune è fia- 
ta a noi , per mifericordia Divina la Patria noflra , 
ma con quella differenza , che a me onore comunica, 
da Voi lo riceve : entrambi tuttavolta abbiamo ugual- 
mente un Sacrofanto Dovere, ed io in luogo di far- 
ji encomj , vi fo da Miniflro indegno del Redento- 
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re r invito, per meco perfettamente adempirlo: Fati- 
chiamo , ed oriamo : la fatica accenda il lume alle 
noftre lampadì : l’Orazione v’infonde l’olio, si pre- 
ghiamo r Altiffimo per lo (labi li mento di Santa Fe- 
de , per la felicità del noftro Auguro Padrone , pec 
lo fplendore della Corona , e pel vantaggio di tutta 
l’Umanità: così fi ferve la Patria, e quello intefe 
dire Geremia Profeta, quando fcriITè a’ Giudei in Ba- 
bilonia , dopo averli efortato a non credere a’ Profeti 
falfi Sedecia, ed Acabo: {hi# ri te Pacem Civita tis , 6* 
orate prò ea ad Dominum ; quia tu Pace Ulius erit Pax 
Yobis, Jerem. 2p. 7. 1 
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A’ LETTOR IW7 

(^Hiunque vorrà, leggere queflì fogli, mi farà fempre un ono- 
re ; ma fe non è un fingalo de miei Dtocefani , J oppia, c he 
non parlo con lui : non trafcorro io fuor» de limiti della mia 
giurifdizione , ni metto falci nell' altrui meffe : ogni terreno 
ba i fuoi valenti ffimi agricoltori, de quali l' ejlntia zelo , la 
co/picua letteratura , e la veneranda autorità , non i punto ne* 
teffìtofa , nè de’ miei impili fi , ni del mia ef empio : ferivo per 
facilitar le fatiche de' dotti , ed efemplari Ecclefiaflici. delle 
due Dieeefi , che la Divina degnazione , e la Reale Clemenza 
dia mia cura ba commeffo » Sanno eglino ben ifìruire i feda-, 
lijfimi Popoli - d'ambi i recinti : hanno baflantc dottrina , e fer- 
•vorofa eloquenza per infinuare , e Jlabilire con verace fodezza 
nelle mie Greggic le inconcujfe verità , ebe ho cercato di fvi. 
iupparc ; ma fompre è eofa utile l’ accennar loro le pili ime 
radici, che produrranno il germoglio de tor fermoni cotidiani , 
tosi per ejfere uniformi in tutte le fané majfime , che iafegne - 
ranno alla plebe, come per avvalorare i loro f udori col merito 
della f 'anta Canonica ubbidienza a quanto loro per fua cafcicn- 
za preferive, l’indegno Paftorc delle ter anime . 

Tuttavia non ignoro , che quando per la via delle Jìampe 
fi diffondono per FUniverfo le dottrinali produzioni, fi rendon 
fogget te alla pubblica giudicatura , e che quefla è fevera, ed 
inappellabile ; ma ad un vecchio diftngannato , t ad un Ve f co- 
vo , che non cova nelF animo intenzioni feconde , quefto rigido 
Tribunale non fa paura. Se i miei penfteri incontran Lettori 
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4 li buon fenfo , e di buona fede , fe faranno amorofi vajfalli 
del comune Reai Padrone , » mi correggeranno da amici , qua- 
lora io sbagli, che non è cofa difficile ad un figliuolo d" Ada- 
mo, a confermeranno colla toro approvazione, que’ / entimemi , 
che conofceranpo fedeli alla fama Religione, uniformi alla fa- 
ma Filqfofia, utili zila Stato, alla tranquillità . del vaffatlag- 
gio , ed . a( decoro della Corona : Se mai tuttavia quanto io 
ferivo , urterà in genj , o di difficile contentatura, o di cuor 
magagnato , J offrano la mia opericciuola , come fono avvezzi a 
/ offrire , quelle che tarlate dalla tignuofa marcifcono polverofe 
pelle abbandonate fannie delle . p\'u tf cure Biblioteche -• lo non 
■turo i loro giudizj : ma f appiano finccramente da me, che i 
■veri Savj formeranno quel concetto di loro , che fi forma fu, 
■iito dall'odore, e per., meglio dir dalla puzza di un recettqcor 
lo di brutture. \ 

Frattanto io nbn fino così innamorato di me medefimo J 
che difpreggi il patrocinio de’ Signori Letterati , anzi 1° do T 
vtantkr , i'. p> hgphiiV.’‘pUT quanto dìccTcfe Letterati , mi per- 
donino fe parlare intendo de’ veri , e non di coloro , che van 
nella dajfe abbracciata da un fimphee Sciolifnio, a cui fi ac- 
coppia quel, ceto, che profejfa Socialifmo , e voglio dire gli ac- 
caniti foftenit.ori del faciale contratto, o patto fidale, appunto 
quello, che impugno nella feconda parte della puf ente mia Pa- 
floralc ; non fi dubita , che lo Scialo nella Repubblica delle 
Lettere è fimpre piU nocivo , e perniciofi dell ignorante: que- 
fli cede ai veri lumi con umiltà necejfaria : quegli refi/le , e 
fi avventa, per favorire l'orgoglio fiffiato in lui da quella por- 
ZÌQ» di fapere, che gonfia l’otre. Pur m/n nego che poffadarfi 
■ uno 
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uno Scialo di cuore retto , e di talenti elevati : fecondi di gra- 
xia coflui gl'impeti onorati d’ una buona volontà , non di! prez- 
zi chi ha travagliato nello /cibile piu di lui: diffidi delle fue 
majftme fenza canonizzarle come afflami : fappia che anche 
uomini grandi , e di fallirne faperc , intorno a queflo gran pun- 
to, fona fi allucinati , e non abbia a vergogna il cambiare uni- 
forme , anzi lo creda uno /calino , che fa f nitrii alla gloria x 
quando poi veggono , e toccan con mano, che ban ritrovato do- 
po gli errori , le verità . 

Per non diffonderci in parole , off eroi bene chi /ìndia, non 
dico chi legge /alte! landò , e per divertir/ , o per alimento di 
vanità , ma chi legge con metodo , riflettendo , e combinando , 
e confrontando con paufa le idee acqui/late , offervi bene, io 
dicea , che Autori rinomatijflmi per patto faciale , non ebber 
prefente quanto altronde trveano feruta eglino flejft fovra i 
principi del naturale diritto , e dimenticati di quel , che fo% 
(tennero ( il che finalmente non è meraviglia ) contraddicono, 
fe mede fimi , e forfè, non fe ne accorgono. Non nomino Obi 
ber nel Leviathan , o nel fui. trattato de Cive , nè Spino fa 
nel poflumo fuo imperfetto Politico: : finalmente quefli fono 
due Atei di cuore , co' quali un uomo di garbo non deve en- 
trate in arena ; ma fe / leggono meditando , e fenza (Indio di 
parti un Grogio , che pianta per principio delle naturali obbli- 
gazioni l' Impero di Dio, un Pujfcndorfio , che foflitne cofe 
impofflbilc per natura gli uomini , che vivono cu-Lcges ,un E i li- 
nee io, che avendo /premuto tutta il fugo di Cumbofland , e di 
Cocccjo fjfa per la radice del naturale diritto /'Amore, si b*- 
fogna concbikdcre , che quefli illuflri Scrittori , feguendo le Ltgr 
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gì d' un raziocinio metodico , e fcientifico , non pojfon dedurre 
per immancabile corollario il patto faciale: lo fteJfoWelfio,cbe 
prclijfo , e minuto difanima gli /indenti di fratti, ebe vanno a 
leggerne l’ epitome in Koecblero , e l'Inglefe W allofono , ch'eb- 
be bifogiio d' un elenco pii t rifi retto fattone da Ad bey Syches , 
/•fi crivellano , non ft trovano piu fortunati di Einnecio , di 
Puffcndorfio , e di U gotte Grozio. Ma che dico io? I due Pa- 
triarchi ebe van per le mani del/ infelice giovent'u fono i due 
acerrimi f odali fi cu profeffo , Ruffe non , c Mtrabaud , ma il 
lìliofo Genevriuo piu Orator , che Filofofo , e / Ateo di Or- 
leans piìt giumento , che uomo meritati piuttofto, anziché tf cf- 
fere impugnati dai figliuoli del Crifianefimo , quel fante di- 
fi prezzo , che ci fa caminare fovra / afpide , e il bitfilifco , e 
conculcare il leone, e il dragone. • • 

Ma ob\ Dio maffimo , eterno! Palermo la Patria miai 
che ba dato tanti faggi di fiifcerata amorofijfima fedeltà all’ 
adorabile Augufìo Sovrano in qucflc fuc u ltima airtvfianze , on- 
de io lontano~aVJtatore aim golfo nel mare mediterraneo, leg- 
gendone le uniformi relazioni , che mi fi fcrtffero , bagnai le 
gote di lacrime dolcifftme di tenerezza, e defiderai piìt volte, 
fe capace io fujft fiato , di trovarmi prefente ai reciproci uffi- 
zi d un Re , che é Padre , e di tanti Figliuoli, che formano 
il Capo piìt fedele d' un fcdcliffimo Corpo , qual’ è il V affai, 
i aggio Siciliano , Palermo , io dico , forfè va mendicando gio- 
ventù letterata , o genj fublimi , che fenza bere ai torbidi tor- 
renti di eterodoffi Scrittori quai fon o da me fopra accennati , 
vada a tuffar le labbia nelle /ergenti limpidi ffime degli anti- 
chi Padri di Chiefa Santa , che forni un Tradizione , . che 

r «no, 
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p uno 5 e F nitro Tef amento fcnza contorfione , interpetrarono 
per ritrovarvi fenza contrajìo la dottrina cofantijfma , e irrei 
fregatile, che la Sovranità fulla Terra fcenda da Dio , che il 
Sovrano fta l’ Unto del Signore, e che fa un Perfonaggio tur. 
to facro, niente profano , anzi del Santuario vero Sofìenitore x 
e Cu/lode , e per Monarchica Magiflratura , e per Protezione 
dille Canoniche Regole ? Pur fe la fama antichità femhra lo- 
ro alquanto patetica, e coll’odor di Lucerna, non mancano tra 
moderni Scrittori , coloro che appagar pojfono una erudizione , 
che va di moda, e potrebbero aver per le mani un Martini y 
un Ricgger , un Eybel , e fovra tutti l' IJlituzionc del Diritta 
Ecclefafico alla Germania accomodato , che fcriffe in Praga 
nel 1774. il dotto Rautenjl ranch . Opufcolo degno di tutto il 
merito io confiderà quello , che ufcì da torchi di Siracufa nel 
1750. col titolo de' Doveri de’ Sudditi verfo il Monarca, 
ferino dall’erudito Parroco Giufeppe Lngnteta in ifìile netto , 
gotici fo , ed a, dotti, ed agl’ indotti , con vera utiltà , accomodato. 

Qualora dappoi vi fujfe tra mici Lettori qualcuno de fa- 
vj, illuminati primieri Mini fri del Re nofro Signore, e del 
Governo , vengo io ad implorarlo con troppa ferietà per uno 
de Mecenati, e de Protettori delle mie carte . O Minifri di 
primo ordine del no Uro comune Reai Padrone , riflettete che 
ancor colui che le fcriffe è Miniflro di primo ordine del cornuti 
Redentore, e Salvator nofro Gcfucrifo : tendono ad unico feo- 
po le nofre mire, conglutinate fra loro, e poffo aggiungere in- 
divi f bili: Voi fulla Corona adorate la Croce : io dalia Croce 
apprendo a venerar la Corona: Voi nel Re riconofeete Fornirà 
di Dio : io rico iofco in Dio F Ifi tutore dei Re: il Trono fo * 
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ftenta l'Ara qui in terra ; ma l'Ara fojlenta il Trono , come 
difccfo dal Cielo : Si eftermini una volta dalle Cattoliche So- 
cietà l'empio veleno/o fufurro , che fi J porge da' mijcredjnri , 
che Santa Religione Jia un politico ritrovato , per tenere i Po- 
poli in freno: che fi citi il trito verfo di Stazio nel 3. libro 
della Tebaide, che : Primos in orbe Deos fecit timor, c quel 
di Orazio: Jura inventa nietu injufti fateare neceffe e fi . JVc' 
venga più ad infegnare Lucrezio Rerum nat. lib. 5. che i noe- 
" turni font af mi fecer uafeer da fogni le arbitrarie Divinità: la 
Religione i forella delP Impero : delP una , e delP altro è Pa- 
dre l' eterno Iddio: abbiate 0 Regj Minijìri a cuore la verif- 
fima mafftma , che il Santo Pontefice Celcjlino fcriffe all’ Im- 
peratore Tcodofio epijì. 1 p, ». 2. Major vobis Fidei caufa de» 
bet effe, quam Regni . , . . Sequentur omnia profpera, fi 
primitus, qua Deo funt, canora ferventur . Vi auguro vita 
tranquilla , ed eterna felicità , 




ISTRU, 
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ISTRUZIONE pastorale: 

;<•••■ • • r - , f 

l: < : . ' : • ; • . . ■ ■ ? - 

il".. ’• T ' . s 

E noi Miniftri di Santa Religione ( figli , e 
fratelli miei zelantilfimi ) vedendo per più di 
due luftri allungato H giorno tremendo di So* 
fonia, chiamato nommen di tenebre , e di caligine, che di 
nebbia , e di turbine : tenebre di mifcredenza- , caligine 
Idi fellonia , nebbia di fcandaloso coftume , e turbine uni- 
verfale di guerra , che in ufo d’armi diflruggitrici ha cam- 
biato quel benefico ferro, che impiegare folevafi in utili van- 
ghe,' ed aratri, fe noi, che Riamo nel luogo Sacro, le abo- 
minazioni della defolaziooe vedendo ce ne reftiamo fpettatori 
eàiofi , e follmente leggitori indolenti di periadici fogli per 
appagare la noia curiofith. d' apprender la fioria del noflro Si- 
-colo j fratelli, e figli , io dicovi , : che 1* indifferenza è colpe - 
.vele, e la languidezza è un delitto. La pavera Francia, og- 
gi tanto più povera, quanta più rea, ofeurato giù l’orò, mu- 
s A tato 
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tato già il color ottimo, e denaturando fé della li è refa da 
fedotta feduttrice , e da prevaricata prevaricante , e non con- 
tenta di vedere i Tuoi figli venerati prima quali oracoli di 
Santa Religione, e quai cudodi della Tana, antica, e Cridia- 
na Dottrina, ora Aaei , Cannibali, Sibariti, e d’infana feb- 
bre frenetici, s’ingegna diffondere i fuoi veleni full’ innocen- 
za draniera , e con occulta miffione fcellerata, portare il con- 
tagio dell’ empietà contra la Croce, e l’Altare, e quello del 
Perduellio contra le Corone , ed i Regni . Il fuono quantun- 
que rauco , e funedo della fua Tromba ha rifvegliato 1’ Eu- 
ropa intera , e chi tuttavia non li fveglia , non dorme no ; 
ma polfiam dire , eh’ è morto : Non ha pii luogo a’ nodi! 
giorni quella prudente politica, che configlia di non vedera 
quel, che fi vede, o di non udire quel, che fi ode: nelca-' 
fo edremo in cui fumo , farebbe una Politica o puerile , o 
nocevole : fcuotiamci per la nodra picciola parte ancor noi , 
e concorriamo a fodenere ne’ lor diritti il nodro Dio , ed il 

. nodro Re. „ t— — — * — **“ 

Si difinganni una volta l’inazione, e la tiepidezza: Noi 
Minidri del Santuario Cattolico, dobbiam riconofeere ne’no- 
dri Uffizj Sacri non folamente quello' di pregare 1’ Altiffimo 
per la Felicità , e per la vita del nodro Augudo Sovrano , 
come dalle Scritture , da’ Padri , dagli atti de' Martiri , dall* 
univerfale Tradizione , e dalla cotidiana odervanza della di- 
fciplina di nodra Chiefa ben ricaviamo ; ma qnedo è ancora 
poco : dobbiamo inoltre impiegare gli ajuti nodri per foften- * 
tarlo , e quedi a corrifponden 2 a di quella forza , e talenti i 
che Iddio ci ha dato : non polliamo impugnare la fpada per 

accre-. 
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accrescere il numero delle .Truppe coallzzate contra il.nemiu 
co . comune; ma ciò che moota ? Non polTiamo per la noflra- 
indigenza noi miferi abitatori .d' un’Ifola profondere, ed offe- 
rire tefori per accrefcere il Regio erario; ma ciò che impor- 
ta ? Derelitta tati fummo do labi a fiat circa denta no/iros : ab- 
biamo labbri; pofEam parlare,: poflìarno i fi r ui re i fedeli in. 
torno alle obbligazioni del vaffallaggio , polliamo moflrarle , 
come le fono, indivife , da quelle dellai Legge- , e del Van- 
gelo; polliamo fviluppare le idee del Sacro , che ritrovali in 
un Sovrano: polliamo imitar Nàamauno (4. Rog. /.J. 18..^ 
che dava il braccio , e la mano al fuo Re Benedadde , quan- 
do Egli umiliava adorazioni coli nel Tempio di Remmón, , 
eppure la mano, ed il braccio dava ad un Padrone Idolatra, 
che venerava da luperftiziolb JPoliteifta ora Venere , ed ora 
Giove numi fallaci de’ farti ; e de’ delubri di Siria ; ma noi 
porgiamo ajuto ad un Padrone piiJ&mo , figliuolo amorofil 
delia Chiefa di Gefucrifto,- che porta là Croce fólla Corona, 
e nel Cuore la venti . 'SI; Sacerdoti miei , imprimete nella 
voftra mente quella gran maflima , che vi propongo: un Ra, 
ed il fuo Popolo non fono due Petfonaggi , fono una fola 
-pe fona Politico-Morale in un Impero : i diritti Maeflatici 
hanno un mtereffe indivifo,ed è interefle comune tra i vjf- 
falli, e il Monarca: la vita, la tranquillith, la ricchezza del 
Re è vita, tranquilliti, ricchezza di tutto il Popolo: Rileg- 
gete più d’ una volta , e con profonda rifleffion meditate le 
parole ultime dei duodecimo Capo del primo libro dei Re , 
eà ivi apprendete Tlftruzioue' che db a me, ed a voi il Pro 
feta Samuele : non ho bifogno di qui traferiveric ; giacché 
L . ,... ,' 1 A r'A alibi.:-; /A j; • una 
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una favia prudenza alla mia penda la vieta ; ma vi tra feri- 
vo una breve, ma feria, ma profonda fentenza , che pronun- 
zia San Gregorio nel libro VI. de’ Paftorali : Rtgnantium 
Plebium Merita ftbi ittvicem conneduntur . 

Via dunque, o cari miei, accingiamci ad i (fruire fa co- 
ltra Greggia: vedete voi bene, quanto delle fané Dottrine è 
neceffitofa : Cuore mondo, intenzione retta, lingua fedele, 6 
dia l’Altiflimo alla noflra voce , la voce delia virtù : tocca 
a me 1' incombenza di proporvene il metodo : tocca a me, 
ed a Voi d’ cfeguirlo : pigliati) dal fuo fondo , e come 
fuol dirli a priori 1’ origine della Sovranità , e dell’ Impe- 
ro : 'giacché fin oggi quello metodo rudicale per quanto io 
jni fappia non s’é tenuto: Un Catechifmo utiliflfnno noi fa- 
remo nemmeno agl’ ignoranti , che a femidotti ; giacché i 
dotti veri , che fono , ahi ! quanto pochi , non han bifogno di 
Noi : ma lo fciolifmo rovina a giorni noftri , e la purità del- 
la Chiefa , e la felicità dello Stato . „ . . 

Badate e. h.-amerfi ..cha a cià Wfaffe ll Clero tutto, 
non che delle noftre Diocefi , ma di tutta ugualmente la 
Cattolica Europa ) Un timor panico ftrinfe il cuore di S.Gi- 
rolamo , e lo fece entrare nel dubbio , che tutto il mondo 
non divenrffe Amano: talmente s’era diffufo , e nell’Orien- 
te , e nell’ Occidente a tempi fuoi l’Arrianifmo poteva il 
Santo deporre tanta paura appoggiando^ alla parola di Cri- 
fto, che ave* promeflb labilità alla fua Fede; ed al iommo 
i*. avrebbe potuto vaticinare ( giacché gli Uomini grandi tante 

volte profetizzano fenz’effer Profeti ) che l’erefia di Arrio 
dovea ne’fecoli pofteriori rinafeere in Europa, come fi vide 
dopo gli Auabatifli dilatati in AUemagua, e dopo i Socinia- 

«i 
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ni in Polonia. Ora un confimile timor panico, invade me : 

Io fto temendo, che l’Uniuerfo letterato divenga Sociali/la, ed 
intendo dira fodenitore del fociaie contratto , come forgentO 
del Principato: e come no; fe le Bibbie pii venerande, ch$ 
decorano oggigiorno i tavolini di coloro , che fi chiamano 
Letterati fieno Ecclefiadici , o Laici , altri non fono, che il 
contratto foriate dì Roujfcau , il fflenta fociaie di Mirahaud , 
t Efprit , e f Homme d' Elvezia , le Opere di Burlemaque , a 
Bolimbroke , ed i pezzi bizzarri qua, e li replicati dal lepi- 
do, e coraggiofo Voltaire ? Cl eome nò , fe accanto a quelli 
Telti che fi credon Proto-Canonici , fi accompagna una no- 
velia tradizione , alla quale nqn porca fare rifleCDoqe 1 ’ anti- 
co Vincenzo da Lerino , nel fuo immortale Commonitorio ? 

E fi noverano fra Santi Padri del focialifmo Grazio, Puffen- 
dorfio , Barbeiracio , Einnecio , Boemero , c tutto lo duolo 
de' Naturali!!! , e de’ Pubblicidi nel maggior numero Prore-, 
danti ? Ma non efcludiamo alcuni de’ Cattolici , o alinea co- 
loro , che per tali bramaron. d’ edere reputati ; polliamo in- 
volvervi con franchezza i Dottori della Molinillica Scuoia 
dietro a quel Suarez ideilo il di cui libro >nsl 1616. pati 
una giuda , ed aggraziata difgrazia badante a difcrcditarlo , 
quando Parigi potea chiamarfi Parigi. Io rifpetto tutti codo- 
ro per quanto meritano d’edere rifpettati, come S. Agodino 
lifpettava Pelagio nel lolo riguardo del fuo buon merito per 
l’Eloquenza, e come l’incomparabile M. r Bolfuec rifpettava, 
e trattava con carità fraterna Lutero , Melantone , Bucero , ri 

e tutti quegli altri Eterodofli , che nerborutamente impugna- 
va J non parlo male delle loro Perfone : le compiango , e fe- 

A j guo 
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guo cammino ; ma il mìo cammino non va dietro alle loro 
pedate : I loro nomi forfè altronde già refi celebri formano 
Un Panteon , che può chiamarli il vero Tempio dall’ Impo- 
stura: non v’è un ginocchio che non fi pieghi d’ innanzi al- 
le Statue del fanatifrno Canonizzato : forfè chi Ila leggendo 
le prefenti mie carte farà qualcuno di que’ Valentuomini , 
ch’ha fpiegato carattere d' Adoratore, e già fente fili re dall' 
imo al fummo della fu» macchina un certo impeto di difprez* 
2o, che lo llrafcina a riprovarle prima di leggerle , e mal- 
toppih farà tirato a 'deridere le -voflre voci iftruttive , o di- 
lettilfimi miei Confratelli: non vi difanimate per tal paura: 
il mondo finalmente non fu Arriàno, e grazie a chi Ita con 
noi fino alla confummazione de’ Secoli , non lo è tuttavia : 
fe chi legge quella mia Paftoralc , o chi afcolta le vollre 
voci non ottante che Socialìfia farà un' Uom di buon fenfo , 
e fe al buon fenfo faprà unire la buona Fede , prima maru- 
rerà le Dottrine , che efpongo , e poi premelTa l’ imparziali- 
tà deii’ *f«mé, — tufhigififil che cambierà 

l’uniforme fenza arrolfirne : Se poi in qualunque :a!tro la buo: 
na fede, e il buon fenfo non avran luogo, fratelli, animo: 
nè voi , nè io ci (iarao incomodati mai per la fciocca pre- 
tenfione di ridurre in cera i macigni . 

" Piantate tuttavia nell’animo vollro,o miei Ecdefialtici 
un principio di ficurezza , che vi farà procedere a fermo pie- 
de. In quello Secolo, che bifogniam confeffare tutti, fe non 
(ramo Mifantropi , d’ edere un Secolo illuminato non farebbe 
una vergognofa durezza fe fi altercaflèro- in Fiiica certe Co- 
verte incontraltabili , che non ammetton più dubbj l Trova- 

f emi 
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temi chi abbia .più coraggio idi .contraddire al gran Newton 
la divifione d’ ogni raggio di luce ne’ fette colori operata per 
via del Prisma : -di negare la circolazione del fingue , o di- 
fcoverta, o almeno illnftrara da Arvejo : d'impugnare l’ Elet- 
tricità del Fulmine , che pofe in chiaro lume Fraa»Min : o 
di non concedere che vi fianun ? otthvo. Pianeta difcoperto al- 
la naftra ed dal celebre Herschell , £> che vi Corrifponda un’ 
ottavo minerale gik ritrovato . Eh / che farebbe pazzia in un 
meriggio di feneno negar che il Sole 6 trovi nell’ Atmosfe- 
ra , che ci circonda. Or .preffo me t affai più chiaro del Sa- 
le nel Tuo meriggio , che l’origine della Sovranità .fulla Tet- 
ra fcenda immediatamente dal folo Dio ; e fark la prima par- 
te della prefente mia Paftoralt; e che quanto s’infegna intor- 
no al Sociale Contratto ila una chimera inventata dalla ma- 
lizia, ed un’ infoflentabile Pa rad offa , e fark Ja feconda. Voi 
miei fratelli, e figliuoli impiegate' ftudio riffeffivo, e maturo 
sù quella mia Iftruzioq* : fate che le da me dimofirate ve- 
ritk a fomiglianza di cibo pallino in voftro alimento per in- 
di , quai buone Madri , far che da voi quelle Anime , che 
alla noftra cura affidate fono , retionabile , & fine dolo lac con - 
cupìficanf ; e adonta de raoftri velenofiffimi , che a noi fi av- 
ventano, fappiano tutte, che l’Augufto, il Religiofo, il Cle- 
mente , l’amato Ferdinando hi- Re di Sicilia, e iv. di 
Napoli elfer dee venerato ne’ fuoi Dominj qual ombra , ed 
Immagine di Dio Ottimo, e Onnipotente. 



PAR- 
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VI eri P A R T E" P.RI MA, 

: . . ' J J . . v li il» i ^li ' ì 

Origine deila Sovrani ti fot fa hi '.terra da l 
: . si: '•> -.'Dio Onnipotente ,Y cctroìi. v , , < : 

t- : 1 tpi ■ - i5*sl ovciib n’ o'.oq c;! , se ir? ìSi i-.i; 

§. r. X A/lo: in primo luogona chi moni mn’ A tea, e pre- 
metto , che . Iddio :vi er ( colla fciòcea genia idei. veri Atei , 
che per altro: nòti pofion eflere- oliai' numerofi- noi , fratelli 
miei, non abbiamo negòzj ) lo: premetto al noti Ateo , co* 
-me un preambolo erogai credenza -, £or. lume naturale notif. 
fimo, e che precede, la .fleflà FetTé : dico che ! quello Entene- 
ceffario , e Suprèmo j ohe è da fj, non da un altro , iìccorae 
ha feienza , cosi ha volontà Ih ogni Erte offeryiatr,o indi- 
nazione: negl’ inanimati fi chiama iPf/ò , o Propendono : ne’ 
fenfitivi appailo : ne’ ragionevoli dirétti dalla ménte, e dall’ 
intelletto appellali velatiti ; in Dio lEuàe da-jfqi,'la volpati 
non difipguefi dall’ Eflenza : in ilui fempliciffimo,; ed immu- 
tabile 1® fia& : ottóe fé diciamo Iddio 

vuole, diciamo, Iddio è, e dicendo pelanti di Qio, diciamo 
EJfenxa di Dio. , . " . • . ; ; . . • 

§. 2. Di quella volo-ntli, eh’ è l’éffenza, o con voce Siy 
nonima la Deità, .nemmen pofiiam concepire divifa la Divi r 
■na Ragion? ; dalla Divina Ragione, non polliamo, neppur fe- 
. parare f idea , e la vera origine di tutto l’ ordine , fotta il 
di cui fillema ha 'ordito il Creatore la tela. , ,e 1’ univerfalq 
difegno , che forma il neffo di tutti gli Enti creati : Ecco 
la Legge chiamata eterna cosi diffinita da S. Agoftino nel 
!‘k> 22. cap, 27, centra Faujìum. Leu aterna e/l Ratio Divi- 
nai 
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Ma , fan volutila! Dei ordinato naturale a confervari jubens 
perturbar ì velarti : di quell’ aurea catena che dirigge tutto il 
Creato la primi maglia è il medefimo Creatore : comanda 
politi vamente di conferbarla; altrimenti non v’è verità , nè 
virtù , e negativamente di non perturbarla , altrimenti forge 
l’errore, ed il vizio: Ecco nel pofitivo , Iddio origine d’o- 
gni bene: ecco nel negativo l’Uomo Autor d’ognt male. 

§. 3. L'ordine dunque in Dio è Legge, la legge è vo- 
lontà , la Volontà è la fua effenza , e quella eflenza ha uno 
degli attributi, che in lui realmente non fi diltìnguono; ma 
( dirò cosà ) logicamente nella nollra intelligenza per poter- 
lo noi in qualche maniera comprendere, e poterne parlare , 
e quello è quell’ attributo , che chiamafi la Bontà , e da que. 
Da Bontà fccnde folla natura ragionevole l’ordioe di cui trati 
tiarno . Or come fcende ? Offerviamolo . Il buono Sommo è 
comunicativo , e diffusivo di fe medesimo ; 'e perchè comu- 
nicazione dar inai non lì punte , fenza che qualche analogia 
che relazione produca , fi trovi tra Colui che fi comunica J 
e Colui con chi fi comunica , la Divina ragione trova fopra 
la terra in qualche maniera analoga a fe , e quafi ( per dir 
così ) qual porzione della fua Immagine, e fomiglianza. La 
ragione dèli’ uomo; ecco il primo Pendio della Bontà Divi- 
na , che mofle il Creatore a comunicarli a quella didima , e 
privilegiata fua Creatura, che Uomo appellafi; ed ecco l’ori- 
gine della Legge di Natura , eh’ è 1 ' applicazione della Leg- 
ge eterna , e della ragion divina impreflà nella ragionevole 
Creatura, la quale incapace e (fendo d’ imporre Legge a fe de Uà, 
quafi smarrita,? confida ci fi dipinge nel Salmo 4. Davidico: 
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Jpuis ojlendie Nobis bona ? ma vi fi. trova immediatamente il 
remedio : fignatum eft fuper nos lumen vuleus eui Domine , e 
la fublime Dottrina, che nè da Cattolico, nè da Eterodoflb 
Filofofo può contrattarli , fu con fomma chiarezza dall’Apo- 
ftolo ai Romani fpiegata: Gap. 2. 14. e 15. Cum enim gen- 
ici , qua legem non habent , naeuralieer ea , qua legis fune fa- 
ciunt .... ipft fbi funt Lcx : qui ojìendune opus legis fcri- 
ptum in Cordibus fuis , eefimonium reddente illis confcicneia 
ipforum. Ed affinchè non fi equivochi per malizia, e non fi 
contorchino fcioccamente dal vero fenfo allontanandole quel- 
le quattro paroline: Jpf fbi fune leu quali accennaffero, che 
polla l’Uomo da fe, edere abilitato a farli Legislatore di fe 
raedefimo, affurdo infottenibile del quale appretto la mottruo- 
fitk offerveremo , fegue a dire fenza dimorarvi un momen- 
to S. Paolo, che la Legge, l’Uomo la trova fcritta nel pro- 
prio Cuore, e la tettimonianza nella propria Cofcienza : Se 
dunque la trova fcritta un altra mano la' fcriffe , altrimenti 
farebbe Ei med efim n , e Scritto™ , « Scrittura ; il che a piò 
chiaro lume^volle fpianar S. Ambrogio nella lettera 73. ad 
Ireneo : Ea leu non fcribieur fed innafeteur , nec aliqua per - 
cipieur leBione , Jed profluo quodam naeura fonie in fngulis 
exprimieur , & humanis ingeniis bauriaeur .... Ee cjl Leu 
SanBa fine verfueia, fine fraudo , confon Jufieia , expers ini- 
quieaeis. SI l’Uomo da Dio è creato , e non è figliuolo de’ 
Tronchi come i favolo!! abitatori di Arcadia : Iddio trovò 
in lui analogia per riguardo della ragione, e coll’applicazio- 
ne dell’ Eterna fua Legge , fcriffe col fuo dito Divino la Leg- 
ge naturale nel di lui Cuore , Santa , giuda , illibata , ma 

dopo 
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dopo la colpa di Adamo di fovranaturale relazione indigente 
§. 4. Quefla comunicazione Divina è la radice primie- 
ra di qualunque Società : Errano a debole mio parere gli 
Scrittori di naturale diritto, quando enumerando le Società di- 
verfe degli uomini mettono in primo luogo quella del Ma- 
rito , e la Moglie: La feconda è quefla, non la contrailo ; 
ma la prima è quella tra l’Uomo, e Dio l’ infognò candi- 
damente lo fteffo M. Tullio nel cap. 7. del lib. 1. de Lezi- 
bus , ed epiloga in poche righe rutta la Dottrina da me pro- 
pella : Eft in bomine cum Dea prima Societas Rationis , qu& 
cum ftt Lc*> lege quoque con/ odati bomines cum Diis pur aridi- 
fumus : intfr quos porro eft communio legis , inter eos communio 
furi s eft . E chi mai più diffufa , e pollò dir comentata ha 
piacere di meditarla , può leggere Riccardo. Cumberland da 
Loia Naturai, ebap. 7. §§. ■>. 4. J.l 

§. 5. Dunque per una legicima illazione di tal Dottri- 
na fìam noi Gcuri di effe re Iddio un nofìro Socio coabitante 
con noi ; e per intenderci meglio , non parlo qui di Dio- v 
Uomo , Gesucrillo , di cui canta la Chiefa : Se nafeens dedie 
focium : parlo di Dio qual Dio , prefeindendo dell’ Incarna- 
zione 'del Verbo. Or i Socj convivono, trattano, fono fra 
di loro in commercio, ed in amica compagnia: Come ( mi 
fi può dire ) un Dio invifibile , e nafcoflo fempre , ora in 
mezzo ai raggi d’ Orebbe , ora in mezzo all’ ombre del Sina, 
onde a Mosè fu intimata l' impoffibilìù di vederlo in volto, 
e chiamato viene : Deus ahfconditus : Come potrà con noi 
converfare, trattare, ed effer convivente ? Rifpondo : la fua 
. Bontà cosi voile , la fua Provvidenza ne difpofe i mezzi , e 

la 
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la fua Sapienza eé li applicò. Eflendo l’ Uomo ud comporto di 
fpirito,edi materia, non poteva Iddio fard focio d‘ uno de’ due 
componenti; giacché lo farebbe ftatoo d’ un Ente agli Angioli 
poco inferiore , o d’ un femplice cadavere non già d’ un Uo 
ino : doppio canale di Ibcietà fu a Dio necefiàrio di ritrova* 
re per inveflir l’Uomo intero, ed imprimervi l’ ordine dell’ 
eterna fua Legge , ed ecco il grand’ Albero della Supretn* 
Divinità , che fi flende in due rami , o per meglio dire il 
gran Fonte della Vita, che fcende per due fiumare fopra la 
terra : per affociarfi allo fpirito iftituifce il Sacerdozio > per 
aflbciarfi alla materia iftituifce l’ Impero : unica è la forgen- 
te , ma divife abbacarono a noi le grand’ acque , per non 
confonderli fra loro i doveri, e le incombenze d’ entrambe , 
e per non elfervi mai oppofizione , e contrailo tra l' Ara , e 
il Trono : diverfi anche furono i mezzi che fceìfe per inve- 
ftir gli Uomini dell’una, e dell’altra, e Spirituale, e Tem- 
porale Sovranità : per la prima iftitul un Sagramento col 
mezzo della Sacra lropofizipa delle nuurif -per fa feconda irti* 
tuì una anche facra , e prodigìofa Promozione che non fi ri- 
durrebbe in effetto mai fenza il concorfo dell’ Onnipotenza 
Divina; ed è appunto l’elezione de’ Popoli, o in un fogget- 
to diftinto, o io ima didima famiglia : Popoli compofti di 
migliaia di lingoli , tutti difuguali ne’lor penfieri , tutti di- 
verfi ne’ lor delìderj , non per pattitare , o per far contratti, 
che fon Paradoffi infoffribili , come in qui a poco dimoftre- 
remo, ma per dare il loro uniforme affenfoalla ferita, è Un 
vero prodigio dell’Onnipotente, jche non fi può rifletter giam- 
mai fenza e fiere ingombrati da meraviglia: Udiamo il gran- ■ 
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de Ardvefcovo di Parigi Pietro di Marca Concord. Sac. & 
Imp. lib. 2. cap. 2. §. 1. Sarte dubitandum non ejl quia Re- 
gimi Perfomi-, vii fuffragiis Populorum fpeeinl'tter eligatur , vcl 
getter al, ‘tir tramlato regnartdì jure ^ereditario in alìquota gene- 
ro fimi fìirpem Natalium fortem in Registra Culmen ajfurgat , 
motum anitnis eligchtium Deus infpirat . E fi noti, che eligen- 
tiutn dice, non contrabentìum . l 

§. 6. Ma perchè ( mi fi può aggiungere ) nel traman- 
dare il Sacerdozio volle) Crifto impiegato , oltre 1 ’ elezione 
d?i Clero , è Popòlo , un Vefcovo che aimninirtri un Sagra- 
mene), e nel tramandar la Sovranità alla fola eiezione' del 
Popolo fi rertrinfe ,, fénz’ altra facra aggiunta confacrativa ? 
Torno a rilpondere: ìhima, perchè infegnare ci vblle che la 
Poterti Sacerdotale tòme riguardante lo fpirito,ed avente per 
fine ultimo l' eterna ■ comune falvozza de’ battezzati è al para- 
gone più nobile della poterti temporale. Secondo, perchè la 
Sapienza divina non potea eflfer degenera da fe medefima im- 
piegando mezzi non analoghi , incoerenti , e di natura con- 
traria al fine, che fi propese : nel Sacerdozio Miniftri fi irti- 
tuirono di tutti i Sagramenti , e Difpcnfatori de’ Mifteri di 
Dio , e perciò un Sagramento convenne alia loro promozio- 
ne : nella Sovranità, che fenza prefeindere dal fine ultimo, 
guarda il fine proflìmo I. Tini. 2. 2., ut quietarti, tranquil- 
Inmqtte viiam agamus , vita che lì dirigge al buon governo 
de’ Popoli, eccone i Popoli feelti da Dio come mezzi dell’ 
efeCuzione dell’ordine dall’ Altiifimo riabilito ; perciò nel te- 
ilo poco prima da me citato coDchiude Monfignor Marca : 
U/tde cirtum , & conjlantijfmum effe debet , unicutque Regum, 
* v B Po - 
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Potcftatcm Regìam immediate a Divino numine conferri ; adun- 
que immediate il Sacerdozio da U:i Sagrapieato , immediate 
r Impero dall’ammirabile unione, é delle menti, e de’ cuori 
de’ Popoli . Tuttavia tali Popoli non comunicano all’ eletto 
la menoma Poterti* appunto perché non 1’ hanno: diede loro 
Iddio la permiffton di dare i Suffragi, non il diritto di con- 
ferir Giurifdizione, che da Dio niedeiimo unicamente dima* 
na, e preparata di gii trovava!! nell'órdine dell’eterna fua 
legge, fieno d'efempio i Cardinali in Conclave: eleggono- il 
Romano Pontefice, ma Iddio, e non eglino conferifce al nje-, 
defimo la poterti di Primate , e per valermi del calzante 
e Tempio del dotto Auto» dell’ elegante trattato de peteftate 
Papà, ftampèto in piedi dell’ ili ori», del diffidio celebre tra 
Bonifacio Vili., e Filippo >1 Bello n. 14 . Il Cardinale Ve- 
feovo di Olii» confagra il Papa , quando 1’ eletto non è an- 
cor Vefcovo , nè Sacerdote , eppure terminato il rito facro 
non ha giurifdiziona veruna fovra del Papa . Più : Il Papa 
medefimo conferma, ne’ tempi prefenti, l’elezion dell’Impe- 
ratore,. e lo- corona. , eppure eiuna temporale autoriti pud 
vantare fovra l’Imperatore: un Vefcovo fegueodo il Pontifi- 
cale Romano celebra la coronazione d’ un Re, e d’una Re- 
gina, eppure sbrigata. 1 ’ augnila ceremonia refta valfallo qual’ 
èra ; cosi ugualmente i Popoli danno i loro voti all’elezione 
d’un Principe ; ma a quelli la Sovrana Potenza, da Dio on- 
nipotente diffonde non Vien da' Popoli : or fe non viene da 
loro è prime illazione incoacralUbile, che da loro non fi puè 
togliete al perfonaggia a cui fu conferita , nè da loro può 
ripigliarli, perchè fi ripiglierebbe quel che non diedero, on- 
de 
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de togliendoli, o ripigliandoli formerebbe il delitto di fello-' 
nia , e lì renderebbero inefcufabili perduelli : la feconda illa. 
aione fcende con paffo pari : I Cardinali elettori , ed il Pre- 
lato Oftienfe non poflono eleggere , e confagrare un Papa no- 
vello,, fe la Sede Romana non vaca per la morte dell’attua- 
le : così con . perfettiflima fomiglianza i Popoli non poflono 
applicare' i,, loro Suffragi, a un novello Re, fe l’attuale non 
vaca e fe ne’ Regni ereditar; non manca ogni linea di fua 
famiglia , o almeno fe non avrà, luogo il giallo , e vero ti- 
tolo di conquifta. 

§. 7. Qui è dovere ch’io non prefcinda di rammentare 
la trita opinione di Ulpiano , e Giuftiniano l. 1. ff. de Con- 
flit. Prmc. per la quale è da vederli ancora Polibio nel §.d* 
e per la quale s’infegna che il Popolo Romano conferì il 
fuo diritto d’impero ad Auguflo con ceflìon pofìriva : ut unum 
corpus , unius fpiritu regeretur : ma fe noi offender non vo- 
gliamo la verità, dobbiam regolare la fentenza de’Giurecon- 
fulti colia dottrina deU’Apaftolo Paolo , il quale attefta che 
F azion de' Romani fu ratificata , e confermata da Dio , e 
che Iddio il diritto di vita, e morte , e 1 ’ amminiftrazione 
della Repubblica ad Auguflo commife; afcoltiamone S. Ago» 
flino lib. 5. de Civ. Dei cap , ai. Jagu/ìo Imperium de - 
die ipfe , tfT Neroni : qui Vefpefumis nel patri , nei filio fua- 
vijjimis Imperatoribus ipfe , & Domitiano crudelifflmo , e Ter- 
tulliano nel cap. 30. del fuo Apologetico: Inde eft Imperator 
linde , (2 homo antequam Imperator ; inde poteflas ille , t inde, 
<2 fpiritus ; nè qui ho neceflità di addurre le parole di pa- 
recchi facri Scrittori antichi, che leggere fi potranno da chi 
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molta ne deGdera, predò S. Ireneo nel 3. librò pur troppo 
venerabile adverfus H<trefìs: Dall’Officina di Ariftotele lib.t. 
Politic . ; uftì la prima volta l’opinione contraria : piacquo 
all’ umana ftìperbia , che affai volentieri fi picca d’ ufcire al 
di Ik de** cancelli della propria atmosfera , e di comparire 
quale non è: l'adottò, Tacerebbe, e la pofe per data da cui 
dedurne psraicioGffimi rifultati , e Iddio volefle , che non 
fuflè piaciuta ancora ad alcuni Scrittori Cattolici, per efage- 
rare diftanza maffima fralle due Poteflh la fpirituale , e la 
temporale, quafi la prima fola fufle da Dio difeendente, non 
la feconda; onde il Popolo Crìlfiano, che dovrebbe mandar 
profumi da due incenfieei ad ambe le difeendenze divine man- 
tenne il fiero fuoco ne] primo, ed in ciò tantamente, e con 
lode, ma con orrore, e con delitto lo fmorzò nel fecondo t 
Son fi farebbero! veduti nel corfo di forfè ott,o fecoli, tanti 
difordini nella Chiefa di Gefitcrifio, nè fujciute le fcandalo- 
fe fedizioni ne’ Popoli battezzati . Qh / fe non fuffè fiata 
l’ArifloteUcfc* novità , non avrebbero maltrattata i Greci Illo- 
rici T cofani , Credano. Zanata , i venerandi nomi di Gregorio 
Il e III. coll’ annuenza di Platina, colla confeffion di Baro . 
aio, di BtUarmino , e dello fteflfo Cardinale Pcrronio nella 
fua orazione arringata ih Francia al terza ordine dello Sta- 
to, quafi che tutti i Tantifiìmi Pontefici fiderò fiati, /ufeìta, 
tori di fellonia contra Leone llàuricQ negli antichi vaOTallt 
dell’ Impero d’Oriente , per occafion degl’ Ico nodali 1 : nè 
vedrebbe anche a noftri giorni -la memoria fempre rifpetu*. 
bile di Gregorio VII. riprovata la fua condotta contra il po- 
co edificante Arrigo IV. : eccede è vero , fu irruente è ver» 
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il Pontefice fanto, ma forfè con rettiffima intenzione; dalla 
falfa dottrina ingannato , credeva un oflequio predare a Dio, 
e fi perfuadeva dover difendere la Chicle di Gefucrifto; efa 
per altro il tempo in cui fi reputavano vere le falfe merci 
del mercatore Ifidoro; onde l’uomo zelante s’inoltrò di fo- 
verchio , e non fu meraviglia fe paffi diede , che feufare fi 
poffono , non approvare: poco dopo di lui, non potè tratte- 
nerli dall’ eccitare il fuo zelo fcrivendo ad Eugenio III. il 
candidiffimo S. Bernardo, le di cui efpreffiuni fon tante vive, 
quanto era frefea la cognizion che fi avea nell' undecimo fe- 
cole di come inoltrato fi era Gregorio VII. : rileggiamole nel 
libro i. delle fue confiderazioni al cap. 6- Non monjlrabunt , 
pitto , ubi aliquando quifquam ApoJìoLomm J ad ex federit borni* 
num, aut div'tfor- terminorum , aut diflributor tcrrarum : fietiffe 
denique Apoftolos judicandos , fcdijfe judicantes noti lego: Ergo- 
in criminibus , non in pojfejfionibus paté fiat vejbra quoniam 
propter illa , Ct non propter bai accepi/ìis clave s Regni Calo* 
rum . . . Habent hxc infirma , 6* terrena fudices fuot. Regei, 
(7 Principe s Terra. 'Quid fines alios invaditi! ? Quid falce in 
in alicnam meffem attenditi!? Se prima del grande Abate di 
Chiaravalle aveflfe fcritto con ugual coraggio qualche altro 
Padre di S. Chiefa di confimile autorità forfè il S. Pontefice 
Leone IX. non avrebbe impugnato la fpada , e comparto non 
farebbe in aria di Marefciallo contra Umfredo Normanno-, 
nè mai penato ad introdurre il vocabolo d’ Inveflitura : ed 
è una meraviglia come dopo di S. Bernardo , che cosi paria, 
avelie voluto Bonifacio Vili, in una griviffima Bolla giunca- 
re in parole equivoche con mi flit he fpiegazioni, fovra il So. 
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le , e la Luna , e far ricamare nel fuo piviale due fpade col- 
1’ ecce duo gladii èie ; e come Giulio II. fi fufle potuto av- 
ventare da Duce bellico coatra Lodovico XII., cofe tutte po- 
co edificanti negli annali illibati di Chiefa Santa. Ma feguia- 
mo , fenza più dilungarci , l’ intraprefo , ed intereflànte no- 
Uro viaggio . 

§. 8. In un mondo alquanto vecchio è difficile ritrova- 
re qualche cola di nuovo, ed io, che nel mondo ifleffo fo- 
no arrivato tardi, non mi lufingo di a/er propofto una no- 
vità nel foftenuto fiftema de’ due canali feelti dalla Suprema 
Diviniti per renderli lodevole ai due cffenziali coftirutivi 
dell’uomo ; ma il fatto è, che non mi è incontrato giam- 
mai di leggerle almeno col metodo da me delineato, na’nu- 
merofi Scrittori che trattano quella materia , e che o paco 
aggiungendo, o poco fcemando,o tutto annientando non han 

10 fcrupolo di copiarli l’un dietro l’altro. Il mio tuttavolta 
non è un miflero, e non è mica arcana la maniera di con- 
cepirlo. Che Iddio focio alt’uomo , e per la via dello fpiri- 
to , e per quella della materia , abbia voluto applicare alla 
natura ragionevole la fua legge eterna , e 1’ ordine della ra- 
gione Divina, Iddio medefimo ce lo fa veder cogli occhi, e 
per così dire, toccar colle mani, in tutto ii compleffo delia 
Natura. Prefcindo qui di enumerare come tante applicazioni 
della ragione, ed ordine eterno , tutte le cagioni finali da 
Newton meditate, e '-prepofte con queU’armania che forma 

11 vero Catechifmo da predicarli a’ Filofofi .- prefcindo di 
quell’interno naturale iftinto col quale lenza rifkffione, fen- 
za raziocinio, e fenza dimoia, come per un rapido fentimen- 
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to, che ogni difcorfo precede, apprendiam turti fubito il buo- 
no, ed il mala morale , a legno che dopo l’energia colla 
quale fpiega l’ Inglefe Huttbefon , e dopo lui David Hume , 
l’iftinto morate , s’impegnò l’Anonimo Materialità autore 
del peli itero libro che iotitolà de U Nature , e che ufci de’ 
torchi d’ Amfterdam l’anno 1762. ■> inventare un feto fenfo» 
dopo i cinque che fappiam tutti d’avere nel noflro corpo: 
de la Nature troifteme pare, de i Inefiik. Mora l. cbap. IV, gli 
conferà le forze organiche di tutti gli altri , e tutti tei io 
fine ridulFe al folo tatto, come fenfo primiero, e dal mate- 
rialifmo più rifpettato: prefcindo ( io replico ) di molte Gì 
miti numerate applicazioni , e mi ftringo a quella fola, che 
conduce a dimoftrare l’afTuuto mio, appunto la patria poteftà. 

§. 9. In. tutti i Genitori trafparcnte fi riconofce l’ Orni 
bra di Dio. Analizziamo il Decalogo: I tre primi comandar 
menti riguardano gli uffizj da noi 'dovuti al Signore, nel pri- 
mo co* penfieri, nel fecondo colle parole , nel terzo collo 
opere : Gli ultimi lei tendono alle obbligazioni che abbiamo 
di non offendere i noftri proffimi , q nella vita, o jteH’onok 
re, o nelle proprietà, 0 nella veracità lodevole , e ciò nep- 
pur coll’interno; ma il quarto, Comandamento a chi shndriz- 
za? Non aU’AltifTimo folo, ncm al falò Profilino, ma ad ua 
perfonaggio di mezzo fra l’uno, e l’altro, che del Divino, 
e dell’umano partecipa: Ecco il padre rifpetto ai figliuoli, 
ai quali di onorarlo il precetto viene efpreflàmeote intimato, 
e con particolare energica fanzione che vita lunga promette, 
e vita breve minaccia , Oflerviaino nel tempo fteflfo la natu* 
tale foggezione , che ne’ figliuoli nafce con loro tifpcuo ai 
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padre collegata coll’amore fe ben tanti volte un padre 
fufle amabile ; coll’ oflequio fc ben tante volte un padre noi 
meritane, e ad un timore di riverenza . Se bene più forte, 
e più robufio del padre fuffe il figliuolo , il che fmentifce i 
principj falfi di Obbes , che nella forza ogni diritto coftitui* 
fce ; ed o ferviamo ancora , eh’ è fiato cosi imponente un tal 
naturale timore , che tralcendendo in eccedo , come tutte le 
umane cofe , che dal mezzo della virtù paffano all’ eftremo 
del vizio, feduffe gli uomini a fegno di perfuaderli che avea. 
no diritto i padri di vendere i propri figli a fomiglianza di 
fchiavi, e di condannarli anche a morte pei Gius antico de’ 
Romani , cofa che a’ Romani ifielfi dispiacque , e che fece 
efclamare Giuftiniano, §. 2. Inflit. dePatr. Por. Nullos effe aliai 
tornititi, qui in tali in liberai fotefìate utantur , qui ufi fune 
Romeni , * > ' 

§. io. Ma ritirando le idee dall’ecceflo , e riducendole 
al centro, non è quella la prima Potefih che da Dio dira- 
ma fugli uomini altronde uguali, e che inchiùde in fe quel- 
la del marito fovra la moglie, e del padron fovra 1 fervi? 
Non è in ciò uniforme il fentimento d’ogni Teologo che 
tratta , fpiegando il Decalogo , del quarto divino comanda- 
mento ? Or fe la potefih paterna fcefe innanzi a qualunque 
altra negli Uomini di pari macchina, benché ^ritualmente 
non pari, come oflerveremo, per confeguenza legitima da ef- 
fa fola dirama ogni altra Poteft'a , che nell’ Uomo alfociato 
ni fa vedere difuguaglianza qui in terra : j neccffith era uè’ 
primi Padri , che nello fiato naturale vivevano il comanda- 
le nelle loro valle , e numerofe famiglie , o fin qui diritto 
- . ; non 
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non accano sulle lor vite ;:tna quando poi , conia Eia iteci» 
riflette bene ( de jur, nat. 0 gunt. & & 57- ) 

Si diffufero, ed ampliarono, le famiglie» ed scongiuriti. j non 
congiunti fi unisono s Pierei tanquam ceppa praftsrwt ;) 0 \ 
fune magi s ut Prìtxipei , Vtf Ifipcratpres , qt tm ‘eWjWW f>*' 
rentes id jut eneratiffe- videi et w • JBfiStùccfme dalla Paternità, 
venne fui noftro globo la Sovranità applicata alla natura * 
dall' ordine della divina ragione.; eccoti? yerificato l’.efercietQ 
in Giuda » Genef. 38. 24. che condanna la rea r Tamar tua 
nuora alla morte,, e perché da’Tatriarclu pafsé ne’JJuei, na 
Giudici, ne’ Re, ed in fine di nuovo, ai Duci, come a rem* 
po di Zorohabele, e de’ Maccabei, ecco còme Mosè qual ve; 
ro Principe del Popolò Ebreo Exod. 32. comanda che fi fuf« 
fero uccifi gli adoratori deli’ aureo Vitello.; come . Gedeohe 
Juàic. 8. dopo la vittoria de’ Madianiti fa ancora uccidere fec» 
tanta Cittadini diSocoth, ah gittarea terra la famofa Tor- 
re di Fanne le ; ed ecco le conchjufioni flabilite d’ogni trat- 
tato di Pace, e Guerra, come molto prima di quelli efem- 
pj fu quello d’Àbramo co’ quattro Re: Qenef, 14. il che del- 
la fola indipendente Sovranità dee riputarli un Diritta. 

§. 11. Non nafce adunque la Reai Poteftà dalla forza, 
come empiamente foflenne Obbes , giacché il di lui (ciofcca 
fiilema confonderebbe i Regnanti , co’ ladroni delle llrade , e 
de' campi , e /edizioni pianterebbe , ed eccidj in quallivoglia 
focietà : non nafce dall’ Eccellenza della natura de’fingoii co- 
me vuol Puffendorfio de jure nat. 0 .gettt. lib. r. cap. 6 . §. 
1 x. giacché quella ammirazione potrebbe produrre ne’ Popoli, 
e l’ ammirazione non è fufficieote ragione per ftcquiliare un 
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Impeti? non nafce da' caratteri di; Bontà , di Sapienza , e di 
Dominio che gdoraino un Legislatore , come pretende Bar- 
beyraciò nella 2. kota'al 1. Uh cap. ri. dà Officio Hominit , 
& Civh ' di PùffehdOffio , giacché- tai laminofi caratteri , offe- 
quio , riverenza , ed amore, potrebbero al- fornaio efiggere, 
non Soggezione ed "ubbidienza ; ma confettiamolo una volta, 
nafce dall» fola Paternità fedita dal Creatore come mezzo pri- 
mo per- cui' venne applicata alla natura ragionevole , la leg- 
ge eterna, e venne- applicata |>e’ due canali del gran Com- 
mercio tra l’ AltiffimO, e l’Uomo, uno per la via della Spi- 
rilo, ed è il Sacerdozio;!’ altro per quella del Corpo, ed èia 
Sovranità : Noi di fatti anche ufiarào chiamar Padri i Miniftri 
del Santuario , come ne fono pieni i libri Liturgici,» Pontificali, 
i Rituali, e : tutte ; le Sacre offervanzé,e Padri de’ Popoli anco-, 
ra chiamiamo i Re ; onde i fervi di Naamari Sirò rapprefes- 
tante d’un Ré per -animarlo alla miftariofa lavanda cosà gli 
parlarono 4 . Regum 5. 13. Poter , & fi rem grandem dixif- 
fet tibi P t op beta certe falere debuterai ; quanto magis quia nunc 
di kit tibi : lavare (j mimdaberis ? anzi nuovo non è che il 
^Titolo della veneranda Paternità lì diffonda ne’ reali Miniftri 
primarj , onde e Padri cofcritti abbiamo, e Padri della Patria, 
e Padri de’ poverelli . , > ; . . • 

§. 12. Avanziamo ora un altro paflb. Quella doppia co- 
municazione . di Dio coll’Uomo, o fìa applicazione della leg- 
ge eterna all’ Anima , ed al Corpo di quel Capo d* ogni vi- 
vente., che: contiene in fe ia ragionevol natura, fa che per 
.la (leda natura fia inferri Socievole, ed inficine religìofa ,cioè 
con un attitudine , 0 idoneità , che lo rende capace a riceve- 
re 
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»„• Ie : Dottrina. 4ellft, vfrybReligicftje! $ « carne qualunque. (tósi 
muoicazione- div.ina, è precedente po’ principi, di. fopta, labilità 
dall’attributo di fua bontà, e la bontà riguarda Dia. ano 
indivifibile nella, fua eflsnza, fi nqti , che tutti; beni comitali 
cari fi affibian : tra loro si, Ureo» ratea re, die mo&rano la rerav 
denza ad un, principio d’ucùtà ecco; il gran motivo, pér cuti 
Società, e Religioae noa.fi poifoitp, .difu nife , ci’ una fenzà 
dell'altra, non, può foflàftBi» .Culli terra-; onde, d 4’ ofiervarfi , 
che per foflìfièrela Religione JddicuftiluV uo.fiftestt d’ urùoi 
ne fra fuoi fctklt. , .enei}’ antico patta, vi, fu, difogna d’ un» 
Sinagoga ,. é bel n no voi d’unà Chiefa , il. di coi. principale Cài 
Zattere è l’ unità : eosVugùalrneotb .per. fonderà lai Società * 9 
per mantenerli, tranquilla* lf». Religione diviso neceftrl», otl> 
de predo i fi* vi , fogno, , chimera , favola, òche poflVay era 
4u razione una. Società torta, d’ Atei , non odami igli sfotti 
che per dichiararla poffibile atfhiau con inutili, ed anche ridi- 
coli fudori malignamente impiegato. Baile nella’, fua.. Cometa!, 
Elvezio nel Trattato, d? l'HqmmP > * Mkabaud nel fiftem» 
della Natura . Quella verità, è confelfat» da Boliaibroke , è 
dal Conte di Shaftesbury , ed il celebre Dottor Campbell fc 
ne vale per un Preambolo, a provar la necefliià della reve- 
lazione . , ' : ■ i - .. . 

§. 13 . Ammirar fi dee fu tal punto la Divina Econo- 
mia, che afpettò la pienezza, de’ Tempi , e la Midioae del 
Salvatore per infegqare il mirtei», della. Trinità Sacrofinta , 
ma non afpettò neppure un momento per infegnar l’unità 
dell’ eflenza Divina : la revelò appena cretto il Mondo , ad, 
Atjamo , e p?r non annegartene la cognizione pelle acque 
' ' deli; 
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dell’ uni variale -diluvio , tornò a revelarla a Noè, che fe ne 
incaricò abbaftanza ne’ fette Precetti Noachici , ne’ quali epi- 
logata credevano interamente gli Ebrei tutta la légge della 
Natura: anche dopo Noè fi dilatò, e fi mantenne quafi in : 
tutte le Nazioni la credenza di Dio uno, come fi può vede-' 
re nel torri.- l. di Shuekford Connenion de l' Hiftoirc Sacre ■«> 
f Hijìoire- Profane ; cd anche - diffefamente in Gudwort nel 
fuo fiftema intellettuale: I fatti quando fono concatenati, ed 
univerfali con temerità fi- fmentifcono , ed io da quello Datò 
un’altro interefiàntiffimo rifultato ho il coraggio di dedurre, 
che eflendo la Sovranità comunicar* in- tetra dalla bontà di 
Dio uno, la forma piò perfetta del Governo , lènza far pii» 
difcorfi Accademici per provare il contrario , è la vera Mo- 
narchia , come quella che -più fi accolla a Dio uno , a Dio 
Padre, ed all’ Immagine di fe ftelfo, che vòlle imprimer nell* 
-Uomo • Dilli la vera Monarchia , la di cui diffinizione noti 
è' ignorata da' Dotti , e fe quello aggiunto di vera fulfe fiato 
abbaftanza meditato dall’efimio Montfquieu, forfè non avreb- 
be, Egli dato ia preferenza al Governo Millo nel fuo fpbrU 
to delle Leggi, e forfè avrebbe anteci paro con piò faviezzale 
riflefitoni , thè lui Governo d’ Inghilterra fece con poca av. 
vertenza il Cavalier Filangcri . Noi Siciliani polfiam a ragion. 
*. gloriarci di elferè fiati della Monarchia , e de’ noftri Monar- 
chi fedeliflimi adoratori : involta nella cenere degli antichi 
fecoli, 'ed oh! quanto prima di Ruggiero I. Normanno figlio 
del Conte sonquiftatore di nome uguale , nelle vecchie Ifiò- 
rie è fiata la Sicilia chiafnata Regno; lo atteftano a, voce 
unanime Romualdo Salernitano, Ugone Falcando, ilFazello, 
* ' ' il 
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il Sulmonte , l’ Inveges rapportati da Pietro Giannone nell’ 
Iftoria Civile del Regno di Napoli toni. 2. lib. 11. in full’ 
inizio; e lo confefsò fenz’ avvedetene il Pontefice Innocenzo 
II. nella faa Bolla d’ Inveftitura fatta a Ruggiero , dopo quel- 
la che prima avea avuto dall’antipapa Anacleto: Regnum Si- 
cilia , quod utique prout- in nntiquis refertur Hi/ìoriis Regnunf 
fuiffe non dubium eft . Non dovea accortamente ciò confeffa- 
re chi volle dare un’ Inveftitura non neceffaria, e volle mo* 
Arare di fare un Re : ma o la verità proruppe da invita pen- 
na , o quell’ ottimo Papa non volle offendere la fua candidez- 
za Sacerdotale v 

§. 14. L’ economia del Creatore farebbe ancor defidera- 
bile, che fi contempli nell’ immagine che impreffe Dio di fe 
fteffo full’ Uom creato ; voglio valermi d’ un paragone , che 
improprio farebbe, e fproporzionato tra l’ infinito , e il finii 
to , fe non ine lo giuftificaffe la dichiarazione divina d'aver 
voluto far l’Uomo colla fua fomiglianza. Sembra a me che 
la Sovranità ia terra circoftanziata dal gran fiftema dell’ Uni- 
tà fia una carta Geografica, che in mezzo foglio, o in due 
palmi di tavola ftringa in picciolo il Mondo intero : dall’ In- 
die Orientali al Mare d’ Atlante fembra all’occhio inganna- 
to che la diftanza fia d’una Spanna, e non oliarne le leghe 
fono a migliaja. Immenfa è la fupreroa Divinità, eppure la 
provvidenza ce ia fa mifurare , confiderandola in un Sovra- 
no ; onde Tipografia celebre ( dirò cosi ) diviene ogni diftin- 
ta Sovranità : per cominciare ad avvezzarci alla perfuafione 
d’effere appunto tale, principiò Iddio fteffo a farla da Re fo- 
vra il Popolo Santo: dopo i Secoli de’ Patriarchi Egli di pro- 
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pria bocca fu il Legislatori agli Ebrei , e eoa fiftema di Teo- 
crazia governandola diede leggi Giudiziarie, Ceretnoniali , e 
Morali: la revelazion propagata dall’inizio di’ Secoli , della 
fua effinaiale Unità fifsò , e ribafsò quello chiodo t David 
Munte ha utl bel dire nella fua Hiftoire Naturclle de la Re- 
iigion follenendo , che gli Uomini nella prima Creazione ef- 
fóndo ignoranti , groflòlani , e qua fi nell’ infanzia dell’ Uma- 
nità non poteron fubito arrivare alla cognizione del vero Dio, 
e be ricava , che furon perciò naturalmente portati al Poli- 
teifmo : ha an bei dire Lerd Herbert Cberbury nella fua Ope- 
ra De Religione Centium , ove con erudizione forfè ben ti« 
rata , e difpofta fa una viftofa Apologia a favore del Genti- 
lefimo: Quelli Filofolì miraron la cofe dal Cielo in già , e 
dimenticando che Adamo non nacque bambino, ma adulto, 
e ch’ebbe revelata dal Creatore ogni verità, fi fidarono full’ 
fcnalift della fola natura de’ primi , e gradatamente de’fuccef- 
fivi abitatoti del nuovo Globo : Io mi appello fu quello pun- 
to alla preparazione Evangèlica del grande Eufebio , mi ap- 
pello all’ Evangelica dimollrazione di Daniele Vezió pome af- 
fi! venerabile nella Sacra Erudizione , ed alla dimollrazione 
novella, ed ultima di J. Leland ftampàta in Liegi nel ly6S. 
ove nulla manca alla conferma autentica di quanto ho det- 
to . E troppo leggera dappoi 1' oppofuione che aliegafi de* 
felvaggi , Taiti , Paragoni , Ottaiti , ed altri confimili come 
quei della nuova Zembla , e dello Spitzberg , de-’ quali fi de- 
cide dal Tripode che non abbiano idea di Dio, come ci affi* 
curano con troppa franchezza i Viaggiatori ; e chi fon mai 
tai decantati Viaggiatóri? Non dico, che buona parte di ló- 
ro 
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IO può involvere Ciurmadori , e Perfoue che non abhian di- 
lieto ad efiggere un’intera credenza: non Iodico, perchè non 
voglio offendere i limili miei; ma dico, che chi viaggia non 
fi ferma a lungo mai in un luogo feomodo , incolto , e che 
fpita felvatichezza , e ne’ brevi giorni , o forfè ore , che vi 
tien piede, o non intende il linguaggio, o non ha tempo ba- 
flante per informarfi do coftumi , e delle offervanze di quella 
gente : non fo dunque loro un’ ingiuria fe dico che non li 
credo ; ma credo tra toro all’ Inglefe Colbert , che fu l’ uni- 
co , il quale fifsò Domicilio per molti anni nel capo di Buo- 
na Speranza , e ci affieura d' efferfi accorto ; che i rozzi Ot- 
tentotti aveano l’idea di Diti , e qualche religiofo coftumo 
per onorarlo. - • 

§. 15. Ma la meraviglia ftupenda o fratelli che dee ri- 
empirci di un E (Irò Sacro in quella Divina Economia l’ am- 
miriamo nella fua perfezione compita coll’ Incarnazione del 
Verbo fatto Uomo : ecco la lui que- due gran canali di co- 
municata Società riuniti in un fol Personaggio il Sacerdozio, 
ed il Regno: Crifìo Sacerdote , e- Crillo Re conglutinati nel- 
1 ’ unico Uomo Dio ci mollrano una fola Perfona , come in 
una fola Perfona per l’unione Ipoftatica fi accoppiò l’imo al 
fommo nelle due nature, e nelle due voionih , che tuttavia 
formarono un fol coftituto , che noi crediamo , ed adoriamo 
nel Salvatore . Qu'i parlo a’ Cattolici , o almeno a femplici 
Criftiani che riconofcono l’unto del Divin Padre, e lo con- 
fefiano Sacerdote vero, e vero Re : Sacerdote non per uma- 
na Generazione, nèdell’ordin d’ Aronne, ma di quel di Mel- 
•chilèdecco, che Genealogia non moftrando, fcevro d’ogni le- 
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game di eafae, e faague a noi fi dà per modello : Re , per 
Quella grande Inreftitura paterna, che difle Egli (ledo d’aver 
ricevuto, ed in Cielo, ed in Tetra; ma che/del Regno ter- 
reno volle fpògliarfi per indoflàrlo all’ umana Sovranità ; on- 
de a chiare note profetò non eflfere in terra Giudice , ed il 
filo Regno no» edere di quello Mondo , rifleffioni , che mei 
dirò S. Bernardo nell’Ep. 244 Nec dulcius , & amabilim , 
fed nec arStius omnino Rcgnutn , Sacerdotiumque conjingi feti 
compiantaci in invictm potuerunt , quam ut in per fan. 1 Domi- 
ni ambo htec pariter conyenirent , ut potè qui fatlus ejl Nobis t 
& Sacerdot, & Re*. Appunto quella duttnna di S. Bernar- 
do piantò nella mia mente le prime idee, dalle quali deduf- 
fi , che anche da Crillo dirama ne’ Principi l’ independeato 
non folo 'Sovrana magiftratura ; ma anche l’incombenza gran- 
de che hanno i medefimi nel Grillianefimo di difendere Chic- 
fa Santa, di protegger la Croce, e di - badare all’ illibata efe- 
quzione delle 'canoniche Regole, c ne volli illruire i Luciott 
miei diletti figliuoli con Omelia reutata m quella mia Cat- 
tedrale per la follcnnità della Santa Spina, indi (lampara in 
Palermo l’anno 178$. 

PARTE SECONDA, 

Socialrfmo infojìenibih paradojfo. 

§. 1, 1 ^ Imoflrata. e fópra ferma pietra a parer mio (labi, 
lita in Dio folo la vera origine della Sovranità Arila terra, 
dovrebbe reflar compita nella fola fua prima Parte la prefen- 
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te mia Paflorale, e non dovrebbonfi più da’ faggi, ed onefti 
uomini profferire i vocaboli di contratto faciale , di commi 
■patto , e di comune deptftto , appunto que’ vocaboli pernicio- 
fi , che quafi urne della favolofa Pandora han vuotato mali , 
anzi delitti innuraerabili fulla fuperficie del noflro globo : tut- 
tavia reputo un mio dovere .per non lafciar incompleta l’ in- 
tereffante materia aggiungere quella parte feconda nella qua- 
le, dietro alle frefche idee delle precedenti dottrine , farò 
eenofeere , chè tutti i foftenitori del fociale contratto , folle.’ 
nitori fono, o fono (lati d'nn paTadoffo. Ma affinchè non. fi 
sbagli al primo ingreffo delle mie intenzioni, conviene ch’io 
mi protcfli non effere mia volontà, quella d’annientar total- 
mente l’ idee del contratto fociale , e di eliminarne il voca- 
bolo : non mi oppongo a que’ contratti che poffon fare an- 
che taciti, e che di (aito han conchi ufo gli .uomini fra di lo- 
ro, parte per dettame di Natura, parte per necefftth focievo» 
le di convenienza : come farebber fra primi le convenzioni 
del lignificato delle parole in ogni linguaggio , i doveri di 
non mancare a’ patti convenienti quando non fieno lefivi di 
alcun diritto, le difintereffate amicizie co’ loro vincoli , le 
obbligazioni verfo la Patria , che ci nutrì , educò , alimentò , 
e confimi!!: e fra’ fecondi lo llabilimento de’pefi, delle mi- 
fure, de prezzi , e del valore delle monete bilognevole a fif- 
lar l’uguaglianza ne’ corpi uniti, fenza la quale non v’è one- 
ftà, nè giuftizia; ma quelli fon patti, ed accordo ancora con- 
tratti che fi fanno tra uomo, ed uomini , e tra fuddito, e 
fudditi coll’ annuenza femplice del Superiore che le leggi no 
(labilifce, o gli ufi ne conferma, e ne fanzionaplo feopo uni- 
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co tuttavia della mia prefente oppofizione ai nomi di con. 
tratto faciale, patto, depofito , fi avventa al ghiribizzo itn- 
portuno di pretendere, che da tali convenzioni abbia la Tua 
grande origine il Principato: quello per me è il paradofib,e 
per abbattere quello nemico fedizlofo , chiamo a pugna reli- 
giofa , e fedele il vollro zelo Ecclefiaftico , o Fratelli miei 
Sacerdoti di Gefucrido : nè vi recate a cofcienza , fe ma* 
( confervando Tempre il buon ordine della Cariti del Van ge- 
lo ) troverete ne‘ miei parlari, che fi offenda il buon nomo 
d’ un perfonaggio , che ha voluto perdere il diritto allo flefi 
fò buon nome : qua ndo fi tratta di difendere Iddio , e la Co- 
tona per giufla legge di collifione di doveri , un fingolo non 
fi cura, e faremo noi complici d’ un tal fingolo, fe mentre 
«buffa veleni , da noi fi accarezzaffero le Tue tempia unte , e 
fpruzzate da quella bava , che induce pelle ne’ Popoli : una 
mal' in tela modellia nel calo noftro opporrebbefi al diritto 
pubblico, e rovinerebbe il collume d’ un Regno. 

§. 3 . Mi avvento io dunque alla falfa dottrina, non gii 
ai dottiflimi valentuomini che 1’ hanno infegnara : derello la 
prima, e rifpetto i fecondi; nè tra colloro piglio di mira i 
defunti : duellare con un cadavere farebbe valore di Rodo* 
monte , non di Guerriero : la fola lancia di Longino com- 
mife 1’ efecrabil viltà di aprire il collato al Redentore gii 
morto: I poveri trapaflati non fi poffono piti difendere, e a 
noi poflon efiere ignote le loro vere intenzioni, nè per uma- 
na miferia in ogni libro fi troya il cuor dell’ Autore : j Qui- 
bus argumentis mortai •volumatem ita intelligam ut de illa lu- 
tare pojftm ? dille ad Onorato S. Agallino de util. credendi 
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«/>. 5- *o quando gomipcjai a meditare .fttio ciò, «II# dove* 
fcrivere in quelle carte ebbi peabcro (ti opporrai ad un vi», 
vente Scrittore per oonje Niocola, Spcdalieri Siciliano eonjpo-. 
fitor? d un veleoafa libra, che ha per titola: de’ Piritti 
dell pomo, ftampato .in Affi fi . nel (7^1.» e flupifco come ift 
quel luogo fiali potuto (lampare con licenza de’ Superiori ». 
fe pur tai Super, tori per altto, locali Tubai te rat, non furono 
allora a traditori, o traditi: apprendo ora che quest'autore- 
di recente fia morto, ma che abbia labiato molti Difcepoli, 
e della fua opera a pp affi ornati fofter.jtati , uni opponga don- 
que a cofloro, e mi vi oppongo a-,. vi fa fcpperto, giacché tal 
verlìpelle produzione tiròi foprg idi' sai .fulmini d’ un Realo 
ferio divieto in quello Regno nel l'faz.. Non lafcit». di con- 
feflare candidamente, che’ lo Spedalieri peraltro mio. Nàzio- 
naie, e Miniftr® di Qefucrifto , che ottenne in Róma gra- 
duazioni affai luminófe , Ila flato un ottimo penfatote , abba- 
(lanza erudito, e Scrittore metodico, comete ave» dato fag- 
gio in altre fue opere commendeYoli , ma in quefta ultima, 
lì può ben dire di lui, quel che Dionigi d’ Alicarnaflb, dilfe 
del giovane Manlio Remano, che iwo emre tot denota- ibolmìi. 

%• 3. L’opera pelìilente è divifa in fei libri, che in ap- 
parenza fono fei vali d’ oro gemmari , unti di giuleppe odo- 
rifero, cd allettante: zelo, fedeltà, morigeratezza, Crillianeli- 
tno tutto a bandiera fpiegata , mà tutto in aria, feducente , 
che tende a far forbire opj Tanniferi , e i trilli fughi roor- 
tieri. d’aconito, e di cicuta : ‘ netto , ed illibato prefumo il 
cuor dell’Autore; rifa lorda, e fediziofa trovo la fungila pro- 
duzione , che naviga colla prora .al' Nort » ■ e tieq la byfioja. 
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rivolta al Sud , parlo più chiaro : ed invaia mi fembra di 
quel bizzarro fpirito di Unzione , che fi trova in un opufco- 
lo d’ Erafmo da Roterdamo quando per dimofirarfi favio 
fcriffe l’Elogio della Follia: lodo io nell’Autore le zelanti 
pennellate ( e fon molte ) che veramente porterebbero al 
buono, fe fulfer fincere ; ma che prò ? fono antemurali di 
fcaltrezza per far che in mezzo alla verità fi bevelfero erra- 
li mafitmi. 

§. 4. Ma pria d’ entrare in arena conofcó efler utile al 
voflro Sacro Apoftolato , o miei fratelli Ecclefiaflici una la- 
terale avvertenza , per far' che al primo abbordo conofehiate 
voi gli alluri voftri . Avverfarj , ch’io non reftringo nel folo 
Nicola Spedalieri della di cui ortodoffia fofpetto si ; ma non 
giudico, ma la (fendo in tutto lo duolo non picciolo di pal- 
liati mifcredenti, che oggi vagano fui noftro Globo. Quelli 
fi fan chiamare Filofofi , appunto perchè negan fempre quel- 
lo , che è , e provan fempre quello che non è : slargano dal 
loro volto la mafchera a poco a poco, non ad un tratto, e fi. 
van facendo conofcere , parte a porzione, parte a metà , finché fi 
(coprano totalmente : Son Atei nel maggior numero, ma avan- 
zando due , 0 tre palli ne fanno un’ altro , ma non retrogrado, 
per comparire alquanto meno di quei, che fono, e per ordi- 
nario fi dichiaran Deifti , che non negano Dio autore deila 
Religion naturale, ma gli negano azione, concorfo , provvi- 
denza , e cura fui fuo Creato : da un Dio che o fa poco , o 
non fa nulla è facile il pafiàggio ad un Dio che non efifte; 
onde arrivando colloro ad aver Profeliti , e a far partito, al- 
la circofianza loro propizia, fi palefaoo con ficurezza , e fu- 
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bito padano a mottrare impoffìbile t' Immortaliti , *' lafpirii 
inaliti dell’anima umana, e foflituifcono ad un Dio da lorft 
annientato, la materia, ed il moto: avrebbono , o ro flore t 
o timore di fard conofcere fui principio , ma vinto il rotto- 
re, e fuperato il timore, diventati Leoni famelici, che ceri 
cano divorare chiunque incontrano, e lor fi oppone ; noa vi 
/paventate o fratelli, fono Leoni iu fantasma, e non in cari 
«e , ed in offa : or l’ufo di tale maliziofa loro, ed attuta 
accortezza è ftata da me in parecchi, praticamente offervata, 
giacché fon vecchio, e fono già quindici Juttri, ohe con veri 
fo co’ figliuoli del fecolo, anche 'per obbligazione del mio ca- 
rattere , ma più me ne fon confermato leggendo una fcritta 
loro iftruzione , che lafciè ■ ano di loro dopo morto difgrazia- 
tamente in duello a fuoi Confratelli, e difcepoli , pfer inco- 
raggirli a riufcire nell’ infelice intraprefa (a ) . In tale inceni 
diaria carta iftruttiva, che fa gemere 1’ umanità , l’annientar 
la Cattolica Religione è il fine proliimo; ma il fine ultimo 
è l’ annientare il Principato , e il talpe fiat le Corone , e vi 
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la) Quelli fta C ftppnr anche il nome non è mentito ) il Beton di Lan- 
ane il di cui fune.lo paiTagq io all’ eternità , avvenuto poco prima dell’ anno 

1780. in Parigi , viene deferirlo nel Tomo III. delia lettera del Conte di 
Valmont , Opera aurea , dotta , e ragionata , la di cui feconda Edizione del 

1781. (betta in cinque volumi- , e dedicata all’ augnila immortale Regina di 
Trancia , oppreflà dieci anni dappoi dai Torrente dell empietà, che da niuno. 
di noi s’ ignora , 
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fi vede la preparazione fcellerata di tuttociò che abbiara ve. 
duto cogli occhi nella raifera Europa per anni undici . Vi fi 
pianta per principio ficuro che 1 * Uomo è nato per efferc fo- 
litario, e' felvaggìo , che per fiia elezione fi è unito in una 
volontaria focietà , al più agevolata, dice, dal ferro, e dalle 
biade raggiunge , che la rifleffione , e la meditazione non è 
per l’Uoino, ma è un fuo sforzo,' che lo tende fituato con- 
tra natura, ed un animai depravato, indi conchiude colle Te- 
gnenti prole, che nel linguaggio in cui nacquero a voi fe- 
delmente trafcrivo : Il faur fuffler l' Efprtt Republicain dans 
les Manarcbies : armar par nos ecrits , (J noi difcours , le s fu - 
yeti cantre les vos Princcs : faire la Guerre aux Pois de la 
Tare, camme aux Dieux du del: brifer le fceptre dans leurs 
mains : Rendre a la Società le pouvoir de revoquer celai , cb' elle 
accordo a fes Sovrains , a fes JLcgislateurs , a fcs Magifhats , 
a fes rcprefentans ,i quarti fon interet l exige de cb anger la 
forine de fon Gouvernemem , d’ etendre , ou de Umiter le pou - 
voir , qu elle confa" « ckefs ,' fur le queir elle conferve toste, 
jours urte autorità fupreme , dont elle ne peut fe dejfaifa ( a ) . 
Udifte , o valorofi miei Confratelli le voci , i difegni , le 
maffime della fcelleragine la più sfacciata? Vi dico con Cri- 
fio noftro Prototipo Surgitc camusi accingiamoci anche a co- 
flo d* incontrare un patibolo alla Santa iropr^f? di combatte- 
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ire , di vincere , o di morire : ritorniamo a Spedaiieri ; ma 
lé armi che in mano io vi confegno nelle Tegnenti mafliccie 
ragioni , vi ferviranno per tatto l’efercito dell’ empietà ; ed 
avvertite finalmente, che una delle iftruaioni , che leggo nel Ba- 
toli di Laufane è anche quella di mettere in burla me , voi, 
è chiunque de’ Griftiani Cattolici , e di Vaflàlli fedeli vorrh 
fotlenere la giufta cani» : Chiameranno i miei tèrmi , una 
cicalata da leggerti in Carnovale, ehiàmeran voi fuperfKziofi, 
fanatici , entufiafti : fpauraceht fon- quelli che non ifgomente- 
ranno mai ifeguaei del Vangelo, ed i foflenitori della Corona. 

§. 5 . Suppone dunque il Signor Spedaiieri qual canone 
irrefragabile il patto fociale , e per provarlo in una maniera 
pedagogica, ed abbaftanaa proliffa nel top, 1 2 . del liki. do- 
po aver diftinto fenza neceffità il fatta dal diritto , e dopo 
aver confeflato che nel fatto, non è da dubitarli, che vien 
da Dio , difpreiza il medefimo fatto , trattandolo da pura 
iltòria, ed aderendo che 11 diritto precede il fatto, e che per 
diritto nel folo centrano , è fondata: Qùal’ è 11 grand’ affé-, 
fovraccui ti raggira tutta la macchina della fua , cosi chia- 
mata dimoft razione? Eccolo: Il trovar fi ( egli fcrive ) uniti 
pili uomini per volanti loro , e per loro con] enfio , è un effervi 
per vero contratto . Quella propofuione pel Signor Spedaiieri 
è un afiioma incontraftabile , per me è una bafe di paralo- 
gifmo , e di fofifma , che li ttova nelle diverfe vedute di quel- 
le due paroline: Volanti: Con/enfio : vediamolo. 

§. 6. E’ qui da premetterli la profpettiva d’un quadro 
che ci dimoflri le rtiiferie , e le indigenze dell’uomo dalla 
fua cuna fino alla tomba, miferie tali che medicate da Cice- 
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ione ignaro il poveretto d’ una verità a noi revelata, qual' è 
il peccato originale, e gli effetti Tuoi , lo fecero declamare 
contra la natura, a fegno di chiamarla madrigna, e non ma- 
dre : uguale ignoranza ebbe Seneca, e perciò nel Uh. 4. caf >. 
18. de Beneficia con pennello, tnaeflro dipinge il quadro: 
Qua, alio tati fumus , quatti quod tnutuis juvamur officiisì Hoc 
vero inflruElior Sitarti , contraque incurfiones fubditus munitiot 
ejl benefciorum commercio , Fac nos fmgulos quid fumus ? Pr le- 
da animalium , Ó“ v'tilimx , oc bellifftmus , 0* facillimus fan- 
guis. Quoniqm catcris anin}alibus in tutelarti fui fatis virium 
ejl , quxcumqup vqga nafcuntur , 6* abiura Su a m : fegtegem ar- 
mata funt . Hcminem imbecillita s cittgit : non unquium Sis , 
non dcntium , tcrribilem Cfteris facit . Nudimi , & infirmimi 
focictas munit , . ^ Socie fai dii Dominimi omnium animalium 
dediti Societ/fS terris gentium , ZSf in aliente natura tranfmifit 
imperium , C? domifiari etiam in mari, jufsit , Hate morborum 
ìmpctus arcui f, fendimi adminicula profpexit , folatia contra 
dolor et dediti Htc fotta nos facit , quod tteer contra fortunati 
advacare . Hanc foderatali folle , & vnitatem generis Immani , 
qua vita fubjlinctur , Jcindcs . Pur fenza che Seneca più s’ in- 
comodi a pingere tutto ciò, ed ancora più, lo veggiaruo noi; 
lo fappianw , e la pcrfonale , c domeltica efperienza ce lo 
conferma; onde non può eUL-rvi mente fana , che non rolli 
perfuafa per fornimento, che l’uomo 0 bifogna vivere iu fo- 
ciet'a , o bifogna. rinunziare alla fua efiftenza , e le fue tre 
naturali tendenze, che lo. portano aH’acquifto della fua feli- 
citi, della fua confervazione , e della fpa perfezione , nello 
flato di folitudine, reftan delufe: Ecco dunque Torta la pri- 
ma. 
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aia neceftìtà della Società naturale, che non bastò, e s’iaoU 
trò in un fecondo pa'ffo di cercar predo la Società civile, o 
per difenderfi dalle bedie carnivore , e per cudodirfi contra 
gli uomini malvaggi, che delle bedie medefime fon pii» fe- 
roci , e per provvedere alle proprie indigenze , le quali indi 
di tratto in tratto fi accrebbero, ed anche in ludo, e volut- 
tuofe premure degenerarono. Può vederli Platone nel 2. libro 
della Repubblica , e fra’ moderni il dotto Erzio Element a 
Prud. Civ. lib. 1. 45. , e Brecmanno nell’ Idoria Geografica 
I. 9. 8., nè ritorniamo ad allucinarci con addurre in contra- 
rio efempio i Selvaggi , giacché torno a rifpondere,' che non 
fon da crederli i Viaggiatori; anzi lo fello Einnecio lib. 2. 
eap. 6 . §. too. non crede a Salluftio quando parla de’ Getu- 
lì , e degli Aborigeni , non crede a Strabone pe’ Numidi , a 
Valerio Fiacco pe’ Bebricj , a Plinio pe’ Frogioditi , ed allo 
Hello Omero che nel lib. io. dell’ Odiflea v. na. decanta 
per troppo Selvaggi i nolìri antichi Siciliani , e ficcome io 
dilli poco prima, che un Viaggiatore non paleggierò ma di 
fermo domicilio iìoprì negli Ottentotti , che aveano idea di 
Dio, e di Religione , cosi aggiungo ora che Pietro Kolbio 
fermatofi a lungo fui Monte Caucafo, s’ accorfe che i Cafri 
aveano idea ballante, e di Sovranità, e di Governo, onde il 
loro Principe Koucjui chiamato, i delinquenti caligava, e i 
di lui inferiori Miniftri, che Kralli appellavanfi d’ogni pub. 
blica Provvidenza fi moftravano incaricati. 

§. 7. Partiamo adunque , anzi dobbiamo con licurezza 
conchiudere: o Società, o dellruzione, e s’ egli è così come 
io è fenza meno, mi fi può negare l’ illazione , che la So- 
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deck è neceffaria ? Fermiamoci . Lo Spedai ieri prima di dire, 
che il contrario forge dalla volontà unita de* Popoli , e dal 
confcnfo , premette che tjon fi dee far violenza al diritto dj 
libertà , cb' è fcmpre vigente , e che non pub mai perire. Do- 
mando io ora al fottililfirao Ragionatore : Se la Società è 
ueceflaria, come può elfere obbietto di elezione ad una vo- 
lontà, che fi prefume, e per altra giuftamente, qual liberai 
Neceffith , e libertà fanno a pugni , ed a calci À Vts fcirt an 
velini ? effice ut pafsim n olle : dunque fa in quella fcelta non 
fi dà luogo ad arbitrio libero , e l' uomo fe hoo vuol con- 
durli a foliecita perdizione qui in terra, bifogna o divenir fo- 
cio , o dichiararli per matto ; non trovo io più in quel glo- 
bo d’ uomini , che chiamali Popolo , una volontà che fceglie 

10 fiato focievole , che depofita liberamente i fuoi diritti , 
che conchiude contratti per le cofe, e patti, per le perfone, 
e che comunica ad un' altr' uomo Tuo pari , o ad una fami- 
glia pari alla fua , o anche a parecchi uomini tutti uguali, 
ì diritti Maefiatici , e l'indipendente Sovranità : trovò da Dia 
difpofto , e preordinato il fociale fifiema , non lo fece l’ uo- 
mo colla fua fcelta: dunque trovò da Dio difpofio il lìfiema 
della Sovranità, e non lo produfi'e col fuo contratto : fin qui 
da Filofofi ; parliamo ora da’ Crifiiani : data quella verità ò 
un ingiuria che facciamo alla fede il diffonderci in argomen- 
ti, ce lo dice chiaro S. Paolo nel XIII. a’ Romani:^/ refi, 
flit Potejìati Dei ordinar ioni refiflit: fin qui contorcere li può 

11 Sacro Tello, come lo contorcono i Pubblicifti , e Teologi 
Protettami, e s’ingegna anche contorcerlo il Signor Spedalieri 
lib.i. cap.iy ., ma quel che fiegue non può contorcerfi: làc% 
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necejfttate fubditi ejìote non- foium propter tram , fei ttiam 
prepter con fetenti am : quella parolina necejfttate non fu dall’: 
Apertolo gittata a cafo , c tìon è quel nafo di cera , che li 
può tirare nel caldo dell’ impegno ora a finiflra , ed ora a 
delira, è un’-efpre Alone, di, coazione ad una volontà Divina di 
beneplacito, e non di. lagno, ed ogni coazione di Tua natura 
rende invalido, e nollo'-quallìvogli&eontfartq,. fa non fi vuol; 
rinunziare alla comune dottrina, aozi al fenfa comune . ' 

L’idea che il Signor Spedai ieri legar volle alla parola 
Volontà in quest’affùnto. è già dunque. Una mina, /ventata : bi-r 
fogna che fventi l’altra dell’altra parolina Cwferfo, giacché 
la prima è un preparativo della feconda , e quella feende le-' 
gata alla prima, non e (Tendo altro il confenfo .de’ Popoli per 
lui , che l’unione delle- comuni volontà annuenti alla coochiu- 
lìone dell’ immaginarift,.co«tuwo,. , o! ni. u ' 

§, S. Non altrimenti potrà verificarli il confenfo, e vo- 
glio dire che una moltitudine fi umica a volere la fteflà co- 
fa , che in due maniere, da tutti univerfalmente' i PubblicifH 
didime: o per Qonfptr arcione , o per Sammc/Jionc-. per la pri- 
ma fpirano i fiati ugualmente , e nella diverfità del penfieri 
degli uomini, e nelia contrarietà delle loro premure è diffi- 
ciliflimo a verificarli ; anzi tanto difficile quanto per accop- 
piarli i luffragj popolari nelia fola primiera elezione dei Re, 
come già dilli di fopra nella prima parte >, di quella mia Pa- 
florale vi vuole il conCorfo divino che maneggi i cuori de- 
gli uomini, ed uniformi, li renda, e ne addurti il grave fen- 
timento di Pietro di Marca, che non è finalmente un Afee- 
tico, ma uno Scrittore profondo delle prefenti materie. Se i 
. D 2 fen» 
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/entitfrerkt'vd'tUB fòla (ingoio da fttf momento ad un’altro fon- 
variabili , e -variati di fatto, come non fina tali' que’ d’ una 
turba , che- io tutrri fpira ; diverfità ? Lo fetide Seneca nell* 
qt. 102. Putti; tu pòffe fent enti atti munti effe omnium ? Non efi 
wiins uria, Dabbiam dunque ridurci all’union di Scmmefione: 
affinchè quella fi verifichi è nec affa rio che V» fica fodditi che 
fi fommetrattò,. c Superiori che imperino: fe quella unione?? 
Sommi fsìontf è dunque qtiella che fi raccoglie a formàreilpre- 
•efo contrattel e Te dal tt>n tratto nafdé negl’imperanti la Po- 
téflà, fi ' dee* dedurre che la volontà di (ommilfione preceda 
il- contratto, e che la Poterti venga appreflb ; onde i Popoli 
fi Tom Oleifera pria di fommetterfi , e prima di venire al mon- 
do la madre, è generata la figlia. 

§. p. Ampliando pdi il fuo fillema, e fpiegandone tutta 
la tela vuole lo Spedalieri ,■ che il contratto tra Popoli -, e 
8ovrano fu deirindole decontratti, che diconfi innominati: 
de , ut faclas j ovvero facio ì ut f acini , e lo vuole bilaterale, 
iti: cui fi obblighino , e fi leghino » vicenda fra loro ambe 
le contraenti due parti- Oh ! la radice funelta di tutte le 
confegoenze ; che rie! veteoofo libro l’una dietro all’ altra fi 
van deducendo! fi obbligano i Popoli, infegria egli , a fogge t* 
tarli con ubbidienza al Sovrano, a pagargli i tributi , ed a 
deportare nelle fue inani una porzione de’ lor diritti : fi ob- 
bliga il Principe all’incontro di mantenere nel vaifallaggio 
la pace, la gìuftizia, e la tranquillità al di dentro, e la fi- 
curezza , e la difefa al di fuori. Chieggo ora io: E' jn vigor 
di contratto V efiere obbligata la creatura ad ubbidire, amare, 
e feivire il Tuo Creatore, e ad o itervare i precetti del De- 
- ca- 
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calogo, o in vigor di quel neflo relativo di foggezione , e 
comando, ch’elfenzialmente dee riconofcerfi nell’ azion Crea- 
trice? E’in vigor di contratto l’effere obbligato ogni figliuo-r 
lo a foggettarfi alla Poterti» patria del fuo genitore, o in vi- 
gor di quella porzione d’autorità che impreflè il Signore nel- 
l'umana paternità? Il primo uomo non nacque fuddito a Dio? 
E i primi figli, lenza preventivo patto, o convenzione non 
uacquer foggetti a’ naturali lor genitori ? Non ifcendono tali 
uffizj dalla legge eterna, dalla ragione divina, e dall’ ordine 
che fu rtampato in tutto il fiftema della^ ragionévol natura? 
E tali uffizj , fe fi trovarono invifcerati nell’uomo dal primo 
ifiante della fua nafcita, non prèceflèro qualunque convenzio- 
ne, qualunque depofito , qualunque patto ? Premorte quefte 
mie interrogazioni poi dico: fe l’uomo venne al mondo cosi 
neceffitofo, mifero, ed indigente come lo vedemmo delineato 
nel quadro, che poco prima dipinte Seneca, non. era poffibir 
le , e noi non dobbiamo prefumerlo lenza far tortq alla Bon- 
tà , ed alia Provvidenza duo Dio , che mcftra cura dal maf- 
lìmo fino al minimo , e che provvide per parlar coli’ efpref- 
■fione di S. Giovanni Gr'foftomo unto aMeoni, ed agli orli,, 
quanto alle rane, e alle moiche, non era poffibiie, io diffi , 
che Iddio inedefimo non abbia muertato nella natura rteffi 
dell’ uomo i pripcipali remedj alle fue principali iteceffità , e 
che f abbia late iato in mano del fuo configlio, per inventare 
depofiti, rogar contratti, e pauitare per fuadifefa: Printipa- 
tus natura: donum , ebbe ad efclamare S. Ireneo nel cap. 24. 
del 5. libro adv. Hare/es . Un altro /gtoardo ancora al fecon- 
do de' due contraenti, ojf.è il Principe. A che fi obbligar 

D 3 que- 




♦fi 41 3 + 



quelli nel gran contratto ? Alla pace, e giultlzia da mante- 
nerti dentro lo Stato, ed alla ftcurezza contra i nemici al di 
fuori: Oh.' il grande equivoco! Il Principe a tai doveri non 
fi obbliga, ma vi fi trova altronde da Dio, e dalla naturai 
legge obbligato : l’avverti dottamente nel toni, 4. de’ fuoi 
Elementi di Metafifica il celehre Genoveft part. 2. cap. 14. 
Quod pertinet ad jura fummorum impcrantium , ea duum funt 
generimi , interna , & extema : utraque a natura fontibus prò- 
feifcuntur , adeoque jura funt divina ; atque hoc fenfu Paulut 
tdpoflolus ad Rem. 13. fcribit : qui Potejìati reftjìit Dei ordì- 
eationi refifiit , non efl Potefias , nifi a Dea. Or ficcome non 
contrattò Iddio cogli uomini la lor Provvidenza, e non difi 
fe loro perchè voi ubbidite al mio Decalogo io vi dò una 
terra che vi alimenti, ed un fòle che vi vivifichi; ma folem 
fuum or 'rri fecit fuper jufìoi , Ù“ injuftos , /«per bonos , & ma - 
dot, ficcome non contrattò verun padre d’alimentare, educa- 
re, e correggere il fuo figliuolo, ma tutto adempie per fua 
naturale obbligazione , rodi non contratta il Sovrano per la 
pace, e pef la ficurezza del vaflailaggio , ma adempi/ce, co- 
me fuddito t Dio, ancor egli a quegl’ uffizi, che per legge 
naturale, e per contavate »! buon’ordine, tmprefle il prov- 
vido Creatore nell’effcnza della flefià Sovranità. 

§. io. Dopo tutto ciò, che fi e detto , conviene era , 
che i misi Lettori leghino infieme due idee, e quafi due ma- 
glie d’una catena non le dil'unifcano mai, cioè : Società, e 
Principiato , e perchè non il Popolo è fatto pe’l Principe , ma 
il Principe è latto pè ’1 Popolo, come cunfefsò nella Supre- 
ma Quria de’ Cemizj Briuanici l'anno 1S03. Giacomo Re 
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d’Inghilterra , deprezzando in ciò i pernici olì ObbeGani prin- 
cip; , conviene ancora che la Società G reputi come cagione t 
ed il Principato come della fteffa cagione un effetto : il Giu* 
tino che unifce quelle due fané idee appunto i l’ordine inf*« 
parafile dalla ragione divina, e dall’eterna legge del Creato- 
re: dunque fe di diritta divino è la Società , per illazione 
infeparabile ugualmente di diritto divino è il Principato. O* 
che tale fia della Società l’origine, non folo coda ad eviden- 
za da quanto fopra fi è detto, ma fi vede a luce di giorno 
anche da fegni infallibili , che il Creatore inneità nella na- 
tura dell’uomo, per renderlo focievole, e con tali fegni lo 
prefe per mano , e lo fiaccò dalla folitudine , nella quale aver 
non potea fuffiftenza . Un vero fegnq è la commozione» o 
alterazione interna, che proviamo, in noi fenza di poi, in- 
contrandoci o co’ miferi, o co’ felici: fenza volerlo, o pe ti- 
farlo, noi piangiamo in una fata di lutto, ci rallegriamo in 
una galleria di feftino : fiere rum flentibut , nderr rupi ri- 
tiri; ti fon : la meftizia, ed il gaudio lo leggiamo nel volto de 
noftri fimili, anche prima, che ce V pfprimano: abbiamo noi 
pafiioni , ed abbiamo compalfioni : le ime, accordo, che qual- 
che volta fiate potrebbero coll’uomo foii.'ario , ma le altre 
non mai: compatire è lo fieffo che infiem patire: dunque U 
compatire fuppone immancabile compagnia . Più : proviaru 
tali moti non fidamente a veduta d’obbietti prelènti; ma an- 
cor de' rimoti , e partati , il che dimoftra l’efficacia della It*- 
ro energia, e fi ftendono dalle ifiorie vere anche alle favole: 
quante volte un romanzo negl’ inventati fi «ordinar; avveni- 
menti tiene coll’ immaginativa alterata, e col cuqr com morte 
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i Lettori ! quante lagrime non han verfato i cuori più tene- 
relli per un Temidocle che rifolve d' avvelenarti, o per un 
Catone, che di fua mano s’uccide ! quante non ne fpretns 
dagli occhi la divifione , e la dolorofa difpartitk! Un Atti- 
lio Regolo, che parte da Roma da Eroe per redimirti ai fer- 
ri Cartaginefi , fece piangere un Popolo gi'a commoflb : Me- 
tadafio ftelfo , che trattò quedi argomenti , pianfe rileggendo 
la fua Olimpiade, e ne fcrive un fonetto di. fua confeffione, 
'e. un altro fegno ce lo dk ne’ primi abitatori del mondo la 
comunion negativa de’ beni: indi la pofitiva, dalla quale il 
diritto di proprietk, e l’origine del commercio; cofe riihe 
che focievolezza fuppongono , anzi nel commercio è daofler- 
yarfi la forza interna che fa fcappare gli uomini fuor de’catt- 
celli della propria refidenza per cercare aderenze, e comuni- 
cazioni ilraniere . 

' i§.- ir. Entriamo un poco più addentro, e riflettiamo fo- 
vra i rapporti naturali di tutta l’Umanitk. Quefto vocabolo 
rapporto ci fa' formar» un’ idea di 'ranfìjc , .ji. vjire paf- 

faggio d’uno in un altro dovere , con uffìzj che fon di rever- 
bero tra.' il .apportante, ed il rapportato, onde ne’ due rela- 
tivi objett ie obbligazioni per .ina parie corrono ad ugual 
paiTo, e per un altra fi slargano a trovare aderenze fino agli 
edremi di rutto •!’ limano genere : Io non parlo di que’ tap- 
po -ti innumerabiJi , che h. l’Uomo con tutta la natura uni- 
verlalcj parlo di quell; che ha nel foie piano dell’ umanità, 
ed ecco il- primo rapporto dell dome al folo Dio, con quel- 
le focie relazioni, che fi ritrovano tra Creatore, e creatura: 
il fecondo rapporto' dell uomo c alla femmina, ma non fi 
•' li fcr- 
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ferma, fi dilata, e fi slarga ne’ furori figlinoli : nati , e cre- 
fciuti quelli fi avanzano tra, famiglia , e famiglia ; indi tra 
vicini, e vicini.: poi tra nazioni, e nazioni, cogli uflìzj vi- 
cendevoli , ed alternati traile une , » le altre : fe ciò fi fa 
per natura , e per la neceffità di conferbare la fuffiftenza , la. 
felicità, e la propria perfezione, fi può trovare fciocchezza 
ch’abbia gola di foftenere, che noi fummo creaci per. effer£ò-l 
li , e che per noltra libera elezione ci legammo co’ vincoli 
d’ un contratto ? Dobbiamo dunque noi , a noi mede fimi la 
gloria d’ aver ritrovato i mezzi di conferbarci tranquilli ; di 
mantenerci la Pace al di dentro, e la fkurezza al di fuori , 
con averci eletto in virtù del noftro patto , e del noftro ric- 
co depofito un Sovrano che ci governi ì Non dobbiamo più 
aver T obbligazione di ringraziare - Iddio conditore , ed au- 
tore della natura , a fomiglianzz de* Molioifti ,’ che non fi. 
credono nel dovere di ringraziar Gefucrifta- come Autor 
della Grazia per fe Iteflà efficace , • ma ihfegnano che la 
buona opera è dell’ Uomo , che alia Grazia medefima dà 
il carattere dell’ efficacia . Più , e qui fermate le vofire 
più ferie rifleffiotii o miei favj Ecclefiaftici , tifteffioni che 
forfè non avrete mai approfondito . Piu vi dilli , e vi 
replico ; Crifto piantando la religione del fua Vangelo 
venne a perfezionar la natura , non a diftruggerla : trovò 
focietà : l’elevò : la fanuficò , ma fondando una Chiefa , 
che vale a dire unione : non la fondò con contratti , con 
patti , con depofiti , e coll' opera di sforzi umani : trovò 
le virtù focìali , ma deordinate , e imperfette : le innalzò , c 
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le confagrò col gran Precetto della Vangelipa Cariti , che 
fembra doppio ; ma è uoo: Cariti ver Co il primo Socio, ch’è 
Dio : Maximum , & primum mandarum: Cariti verfo il prol- t , 
fimo: Secunditm fimile ejl buie , cd in quella Cariti coordi- 
nati .fono non annientati i rapporti: ordinavi* in me ebaritor 
tem . L’ online che vi diede non è efclufivo di verun fingo, 
le , e fuori la catena dell’ ordine non efeon maglie di vile o 
per rifiuto., o. per privilegio: per tutti fi prega ugualmente 
nelle fette domande dell’ Orazione Dominicale , e chi prega 
non può chiamar Dio Padre mio , ma Padre nojìro . Poteva- 
si, poteva 1' Onnipotente Signore , dar fe voleva , ùn’ altro 
fiflcma ifolato al tutto della fua Religione ; ma unito in fat- 
ti lo diede , perchè uniti trovò gli Uomini per natura cosi, 
difpofla dal divin Padre , e perciò Chiefa , e perciò Carità , e 
perciò unite Spirine, & una Fides . Chi non è Cattolico, • 
non farà mai buona quella Dottrina , ma Voi, o Sacri Mi- 
niftri, tra Cattolici convivete, ed a Cattolici predicate. 

4--J2- Ma j-a.fi; era ai pià- gran feptió , che l’Uomo 
alfociata per natura, trova nella medefima, ed è il fegno del- 
la favella . ( Bruti hanno voce,e Tuono per quanto balla o 
col muggito, o col ruggito, o col fifehio a farli comprende- 
re in ogni loro fpecio da lo» confimi!» per mantenere la lor 
imperfetta focietàti pefei fon muri, e non ne hanno affatto, 
perchè ne’ loro pelaghi altro è il .uezzo , non permanente , 
ma a tempo della loro unione ; na l’Uomo articola la fua 
voce, forma prima fillabe, indi pr.-oie conneffe a fegno, che 
ne furfero le regole della Graminacea, e ciò a quafaltro fi- 
ne fe non per aver comodo di comunicare a’ Tuoi focj gli oc- 
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culti penfieri della fui mente; ed aggiungo; per aver mezzo 
di perfezionare fe fteffo colle fcienze , e le arti , che fi ap* 
prendono a via di parole, e per tornare al Cattolicisrno pei 
aver mezzo d’iftruirfi, e nella regole di credere , ed iti quel» 
le di operare nella Santa' Religione mezzo ifpirato ( non 
fe ne dubita ) anche da .principi della natura 1 Fida e* au\ 
diti, andina per vtrlum Cbrifli :■ e qui ogni fedele ranlnjen» 
ti , che il Figlino! dell’ Aitiamo fi ' chiama Ver Imm , e vi 
replichi la matura, e criftiana rifleffione. Il Signor Spedai ie- 
ri nel cap. u. del i. IO, va arzigogolando con fofismi fu 
quello gran punto : è obbligato a conferirlo , perchè la ve» 
riti non iafcia di fargli una violenza, ma cerca di liherarfe* 
ne con una puerile fcappata , dicendo , che il linguaggio * 
ben crmfìderarla è uno sforzo dello fpirito umano : Fallò , o 
mio Signore che vi divincolate feoza profitto : non è uno 
iforzo : è un dono datogli dal Creatore , che fcorre come un 
fluido faciliflimo dalla ftefla natura dell’ Uomo : sforzo dello 
fpirito utnano è 1 ' invenzione della Scrittura , e delle figura 
de’ caratteri che la compongono eppure ed Einnecio, e Grò- 
2 io,e Puffendorfio non hanno fcrupolo d’ aderire, che 1 inven- 
zioni dello fcritto, febene , Nomea fermonis non meretur , fìat 
nibilominus loco fermonis , tfuod tamen ram flupendum ej) , ut 
quidam id ipfi Deo tribune non dubitarsi V. Hennecium do 
Jur. Nat. (y Gent. lib . i. §. 195. in no; am : sforzo fu quel- 
lo degli antichi Spartani, che affettar volendo taciturnità al- 
la natura contraria , parlar s’ ingegnavano con femplici mono- 
fillabi: sforzo è quello de’ muti , che non avendo l’ufo del- 
la favella s’ ingegnano farfi fornire gefticulando , cofturae og- 
gi 
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gl adottato par favorir la politica occultatrice de’ grandi affa- 
ri, da magnati , a miniftri Turchi riferito da Ricaut nel fa 
quadro dell’ Impero Ottomano cap. 7. p- 12. sforzo può anche 
dirli l 1 Oculthquio , ed il Pediloquio deferitto con erudite , e 
Angolari Diflertazioni da Mollerò Aftorfenfe; ma non ò sfor- 
zo la naturai facoltà di parlare data all’ Uomo dal Creatore. 

E qui non debbo lafciar di riflettere , che non è ^ neppure 
uno sforzo è un tiro di provvidenza la diverfità de linguag- 
gi nelle nazioni diverfe, e fe fu un cafligo dato a Nembrod- 
de nell’arrogante edificio della gran Torre la confufion delle 
lingue , Iddio provvido , e fommo buono , che ditigge ed 1 
caftighi , e i delitti , e li rimette nell’ ordine per farne na- 
icere rifultati di noftro bene , diede anche cosi un ajuto alla 
focietà per evitare gl’inganni, e facilitare il commercio nel- 
le varie Nazioni, non dovendo gli uomini cosi in facili equi- 
voci inciampare sbagliandoli 1' un coll’ altro , come fe fu (feto 
appartenenti ad una fola famiglia: perciò anche nella voce di 
cadantro ttn rnoTTcr-divetto, p«ciÀ-*iTcfn', fV6 volti umani di- 
verfa , e tutta varia fifonotnia ; è perciò negli ftelfi ferimenti 
varietà di giacitura ne' ior caratteri . E non fi ammira la 
provvidenza anche in quello ? E non fi confefla dal Filoiofo 
vero anche l’ordine nel ditòrdine? E nor. fi deduce per fifte- 
matica confegucnza , che la focietà ci s’ imprelfe dai Condi, 
torc divino , e nella focietà il Principato 5 Vi è qui con- 
tratto: vi è qui depofito? 

§, 1 3. Calcato il fondamente del fociale contratto , va 
a terra 1 ’ intero edificio di tutto io Scaltro libro de Diritti 
dell’ Uomo: la fabbrica s’innalzò full’ arena, e polfo dire nel 
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fango . Addio Sovranità, nata nel Popolo , e che dal Popo- 
lo può ripigliare allor che fi appura , che i patti fi rup- 
pero, ed il contratto fi ridufle a nullità : addio Poterti che 
come lecita fi dk in confeguenza a i Popoli di sbalzar dal 
Trono i Monarchi , e di sbalzarli anche nella fentenzi con- 
traria al contratto còme con inconchiudente Paralogismo fi 
vuol foftenere nel lib. i. cep. 17. §. 28. appunto quel para- 
grafo che /vergogna tutta la logica d' Ariftotele ivi profeffa- 
ta : Addio Temenza anti-criftiana , anzi empia foftenuta , e 
fcaltramente modificata , che licet occidere Regem Tyramum , 
con tutta 1 ’enfafi di Mariana , anzi di Svarex , e di tutte 
le nere anche non Gefuitiche Anime , che lo feguirono : Gior- 
no , e Lena mi mancherebbe' per arringar tanti : addio : mi 
contento impugnar folamente quanto fi oppone al mio feopò, 
e di Vefcovo, e di Vaflàllo : per tutto il redo dell’Opera ne 
lafcio i penfieri ad altri Zelaati letterati di buon fénfo , e di 
buona Fede, che godon quell’ozio dolce, che manca a me > 
e che alle mie Sacre occupazioni non converrebbe . 

§. 14. Ma pria di raccoglier le vele dovrebbe fe mai 
viveffe foflrire il Signor Spedalieri , che dopo aver detto qual- 
che cofa fovra il fuo libro , per poco ancora fon nella necef- 
fitk di parlare alquanto di Lui . Rammento quel che Tappia- 
mo del celebre Lodovico Molina nome che fu la pietra d’ 
Inciampo della Teologia Crirtiana : meravigliatofi con lui ua 
fuo confratello', com’ Egli accintoti a contentar S.Tommafo, 
fmentifea il titolo del fuo Libro, e piuttofto lo laceri, e lo 
annerifta , rifpofe l’aftuto Uomo : edam Judai voca-v crune 
Cbrijìum Regem , (J tante» crucifixerunt rum . Sovra querto 
modello mi par che tutta abbia firtemato la Tua condotta il 

E Si- 
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Signor Niccola Spedalierl : per lui , quanto fcrive è Tempre 
agli antìpodi di quanto vuole, e fa trafparire anche agli oc- 
chi d’ un cieco , che pretende il contrario di quel che ino- 
ltra desiderare : non fo io l’interpetre del fuo cuore ; ma la 
Tua accortezza non ha faputo velarlo bene , per totalmente 
Jiafconderae le premute : Propone che la Religione Criltiana 
lìa la più -Scura cultode de’ Diritti dell' Uomo ; ma per una 
parte impegna nove diffufi Capi del IV. libro per fituare il 
Deismo un luminofa veduta; e per un’altra Tembra che affé* 
gni al Criftianefimo , per fine ultimo , il folo politico fcopo 
di foltenera la tranquillità dello Stato: propone rifpetto, ub- 
bidienza, ed - offequio ai Principi, e poi lj vuole nelle circo- 
flanze sbalzati dal Trono , • con qualche aggiunta più detefta- 
bile: propone una zelante (oh! come è balda!.) impugnazio- 
ne delle infelici vertigini della Francia , ed intanto le faci- 
lita , le fofiiuce , le avvalora colle ree confeguenze del fuo 
contratto, con una natia Sovranità ai Popoli accordata, e di- 
fe(a , c -con- m a t te r e -ia-maoT dal— QtaCOhTnTsmo le arr.ii più 
formidabili per renderlo vincitore : aggiunge in tutto il fe- 
llo libro i Progetti che dite convenir praticare negli fconcer- 
ti prefenti d’Europa, e. frattanto a chi non lo fa infogna il 
modo facile d’infinuare in ogni Nazione i veleni. Digredita 
le favie, e giudiziofe provvidenze d'altri Sovrani , che trop- 
po a lui effer dovrebbero venerandi, finge non volerli nomi- 
nare, ma li dipinge e in buon linguaggio, d’empi, e d’ in- 
giufli li tratta, e poco meno che mifcredenti : 1’ Uomo non 
mica fclccco , mifchia , ed im palla in una malfa uguale la 
pietà colla fiiperllizione , i difetti cogli eccedi , l’ordine col 
difordine; $ tutto poi vuol dedurre da quell' orrido fuo pria- 

oU 
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sipio, che ftabilifce qual afliotna: Non effcr contrario alla Cri. 
fliana Dottiina , che il Principato fi formi dal Popolo in vir- 
tù del [odale contratto , e che Iddio non vi abbia altra parte , 
cbc quella di approvarlo colla j lejfa . volontà generale , colla 
quale approva tutta ciò che fegue nella natura ; fono fue pa- 
role nel C.ap. 33. del v. libra §. p. Ehi via Sacerdoti miei 
anime fedeli , e non mafcherate , eccitate quafr Trombe le 
voflre voci difingannate gl” illufì , e fate conofcere al mondo 
per via nommen d’analifi, che di Gntefi, che fapete divide- 
re il loglio dal grano, e l’oro dalla Teoria, per ifcuoprire le 
mire occulte d’Uomo, erudito si bene, che glie l’accordo ; 
ma affibbiato, ma venduto , ma ligio alle fue intenzioni , e 
forfè ancor di foppiatto a chi non ha bifogno del fetido , c 
vii profumo di Adulatore , e profanato Incendere : Un fuo 
fcalcriffimo paragone raoflra abbafìanza le mire fue : potrei 
raoflrare con evidenza, che il paragone zoppica ta ratti r pie- 
di : ma una giuda prudenza mi configiia di non accennarlo, 
e nemmen di legnare il luogo dove rema d’ ingarbugliarlo : 
qualunque dotto leggitore che av ri. la disgrazia di fludiare 
al fuo libro fe ne accorgerà facilmente, 

§. 1 5. Tuttavoita pria di conchiudere , giacché Lodovi- 
co Molina mi rammentò S. Tammafo, non voglio lafciar di 
riflettere anche full’ Abufo, che fa dell' autoriti dell’ Angelico 
il noftro Autor Molinifta. 

Nell’appendice al cap. 17. del lib, 1. s’ingegna lo Spe- 
dalicri (ma non riefce ) per autenticare la fua dottrina, trio- 
Ararla uniforme per via di confronto all’opufcolo ventefimo 
del Tanto Dottore: De regimine Principum ad Regem C/pri. 
Si poti qui la lcaltrezza , per non dir la malizia d’pn uomo 

E i eru- 
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eraditiffimo, ma di cuor magagnato. Si protefla egli, che da 
tale unico opufcolo fceglie i palli da confrontare : Non gii 
fono ( CÌ dice ) ondato qui, e li mendicando nelle oltre ope- 
re fue de pafsi fiaccati. Bella premefla badante ad abbaci- 
nare gli fcioli , che appena conofcona S. Tomafo . Ma noi 
raleferemo l'arcano (a) . E fenza ricordare allo Spedaliert 
quel tanto, che Giovanni Barclajo. fcrifle fu tal propofito al 
Cardinal Bellarmino nell’ efame che fa della di lui prefazio- 
ne • TtfJpfe fateris , non facile poffe fòri , quid de ifla re 
fenfcrit S. Thomas : docuìt nibilominus Apoflol uni nibil ornili- 
.7- jufftjfe , contro fubjedioncm , qui t debetur Principibus ; quia 
hoc cjfet. contro Jus Divinimi . Ma perchè andar faltelljindo 
Cun rifpofte non neceffarie r fenza prenderci cura di aderire, 
che il dotto uomo ignorato aveffe , che avendo Cujacio nel 
Trattato de Feudis caricato d'ingiurie S. Tornalo per quello 
libro de Regimine Primfoum * ne fu il Santo difcolpato da 
Pietro Giannone, il quale con principj critici cronologici pro- 
va-, che quantcr-réggvd non fu del' Santo , 

ma 



(a) Francefco Toledo Gefuiu fu il primo, che citò tre opero di S.To- 
mafn differenti x e didime a favore delia Sentenza Micidiale , e Regicida , 
ciò, 1 !a Somma Teologica ; il Commentario fui libro delie Sentenze: e l’O- 
{jufeoio de Regimine Principimi , ailegato lalio Spedaiieri . Venne difefoS.To- 
mafo dai P. Giufeppe Aanac Dottore in Teologia nella Sorbona, dando nel 
1761. alla luce un libro intitolato : la veritì vendicala iti favore di S. To- 
mafe. da! S ■ Dottore (ledo con gue/lo rema: Rea non babei hominem, fui fu a 
fatta di/udicei . . Nuilin tn ipfum potefi judiciitm ccmdemnatien: e ferre , fi 
tornea legem aga: . 1 . ; 06. a. 5 .ad}. Fu benanche difefo da parecchi altri 

(amofi Scrittóri de’ tempi noflrì Echatd , de Rubcir , Fatuzzi , Segura &c. 
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ma di altra penna a lui attribuito , coma può vederli nella 
Storia civile del Regno di Napoli i8, 8. cap. 5. Noi però 
poco curando sì fatte opinioni, cìncombe folo di afferir cioc- 
ché abbiamo per vero. Che l’Opufcolo del Regolamento de 1 
Principi opera fia di S. Tomaio non fi niega da piò accurati 
Scrittori, ma che tutto intero iìa della medelìma penna , i 
quello, che con fode ragioni s’impugna. Queft’ opera che fu 
divira in 4. libri , e fu ferina da S. Tornato tino alla meth 
del quarto capitolo del fecondo libro', e poi per la immatu- 
ra morte del giovine Ugone li. Re di Cypri accaduta nel 
1167. fu dall'Autore fofpefa , Laonde quanto di piò leggetà 
nel capo 3. e negli altri due libri 3. e 4. fono di altro Au- 
tore difcepolo di S; Tomafo (*). Se io Spedalieri impiegate 
... - ' ’E 3 i •...< aveffe 

1 ~ — _ 

(a) F. Bartolomeo da Luce», detto altri ifictui Tolomeo Difcepolo di 

S. Tomafo, e Vefeovo di Torcello, fu, come tiferifee 1’ Echardo tom. A 
pag. ] J 357 , che dopo la mete di 51. "Tomaio *«adnta nel ft 74* fpm- 

to da uno aifetruofo impegno verfo del fno Maefiro , rifolfe di dar compì 
men o alla fofpefa opera del Governo de’ Principi , * di continuarla al fine 
de’ 4. libri , Gccome era fiata da S. Tomafo difpofia . Sicché quanto di pià 
leggeó dalla metà del 4. capitolo del 2. libro , e propriamente dopo quelle 
parole : ut animi hominum recreentur, fino al termine del 4. libro , d tutto 
del fu.ddctto Autor? . 

Viene tutto ciò confermato da uno antico MS. degli mentovati libri vol- 
garizzati , che dicde.il Sommo Pontefice Aleffandro VII. a Paolo Frigerio 
Scrittore deila vita del Santo , mentre nel mezzo del 4. capitolo' del fecondo 
.libro , dopo le fognate parole fi legge nella margine : Qui compia il 4- J pi- 
telo ilei Re , e del Regno , cominciato dal venerabile Dottore S. Toma/o d'A- 
qiùno , , pofeia compiuto da F. Tolomeo da Mucca , che fu Vefeovo di Torcello. 
Leggali 1’ Echardo ne,l libro citato , e ’l Segura nelle fue ammonizioni Bi- 
bliografiche critiche , fiampate in Madrid nel i74°- *» .r forni, nell ammo- 
nizione 14. del 3- turno. 
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avelie le fufc rifleflioni fopra tatti i Padri più venerabili, che 
riconobbe : la. Chiefa prima dell’ undecimo fecolo come folte* 
gno della Sacra Tradizione, i quali infegnato avendo collan- 
temente il contrario di quello , che riguardo alla Sovranità 
fi vuole imputato al S. Dottor d’ Aquino , avrelbe agevol- 
mente comprefo, che fe S. Tomaio con fmgolar vanto, non 
mai allontanofli dal jcomun fentimento de’ PP. anche in que-. 
fta capo, .dove* edere uhiforme la fua dottrina . Ballerebbe leg- 
gere TÉrnilliano , ed Atenagora nell’ Apologetico , Origene 
nell’EpiftoLt ai Romani , Dionigi d’Aledandria predo Eufebio 
iik 7. cap* 1 o. , Gregorio Nazianzeno nell’orazione 1. de feìpfo , 
Odo a Cofiantino, Ireneo Hi. 1. cap. 24. , Ilario Diacono 
nell’ EpiBola a’ Romani, Agollino della Girti 'di Dio lib. 4. 

33. , Giovanni Grifoltomo nell’Omelia 2. al fuo Popo- 
lo, Gregorion.il Giiad&iib,z.epi/L 6 i. y e tanti altri de’ qua- 
li fi prefcinde. con bel fclenzio in tutta l’ Opera de’ Diritti 
dell’Uomo. E bramerei fapere, perchè s'i difijiwd* 0 *»* 0 *® fe 
ne "preTcìndei ~ “ '* 

§. 16. E’ poi ridicola la puerile difin voi tura colla quale 
' do- 




Avvcrtafi intanto, che (ebbene S. Tomaio nel libro 1 . dell’opera del 
regolamento de’ Principi nel capo 6, riferi(ca una dottrina , che Cembri al 
fuo fcopo contraria , non per altro egli la riferifee , che per confutarla . Ee- 
,co le fue parole: Quièufdam tw/tm efl y '<■ c d fortium virorum virtutem perli- 
ne il Tyrannum intei intere , /eque pere liberatile mshir — «rie exponere periculis 
morti! . Sed HOC JlVOSrrOLlCJE D0CTR1NJE NON C&NGRUIT. Or 
chi non vede, che l’Angelico Dottore riferifee il micidiale fentimento, ma 
a folo oggetto f impugnarlo coll’ autorità divina.’ Eppure, chi fa guanti vi 
faranno, che dafi’ enunciato cedo malamente intefo, abbiano prefo motivo di 
calunniare il Santo ! • • -rj 
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3 opo il confronto , che fa per dieci §. confecutivi de’fuoi fen- 
timenti con quei dell’Angelico, vedendo al §.5. che il San- 
to infegna dover ricorrerfi a Dio , quando i Fedeli opprelfi 
fono da un Re Tiranno : Ad refugium Domini recurrendum {a\ 
fe ne sbriga con ifcioltezza, non già mollrandofi nel parere 
uniforme, ma quali fuggendo e’ dice : E ciò ben s intende.. 
Qui ben fi accorge, o non vuole accorgerli , che jl paflò di 
S. Tornalo balla a fmentirlo da fonimo a imo . Quello è il 
comando dato da Cri fio a’ fuoi Difcepoli , e- quello rèplica itr 
varj luoghi il Vangelo . In S. Luca XXI. tp. In ponenti» ve- 
fi ra pojjìdebitis animus vcjìras.ln S. Marco XIII. 13. Et eritis 
odio omnibus p rop ter nomea mcum , qui autem fujiinuerit , èie 
falvus erit. Patite, Soffrite , follenete , ed orate preferi ve il 
Signore in tai cali ellremi , non intorbidate., non ! ifeiogliete 
giuramenti, non detronizzate, non uccidete, aggi rimprovera 
Giacomo, e Giovanni che 1 domandavano fuoco dal Cielo con* 
tra i Samaritani r in S.Giovanni XVIIL io., e riprende S. Pie- 
tro che fguainava la fpada centra il fervo del Pontefice, eh* 
l’infulta. E’ una rifpolla buffoni il dire che allora gl’ Impe- 
ratori eran Gentili , e li bifognavano fopportare : ora che fon 
Cattolici fi bifognan reprimere, qua fi che il Vangelo conte- 
neffe una legge , che non fi fèenda per tutti i fecoli della 
Chiefa, o quafi che Criflo fuffe flato un Politico, che flabi- 
liva leggi adattate al tempo. Eh ! non c’inorpelliamo ne'no- 
ilrì errori: S.Giovanni Grifollomo Soffri molto fiotto un’Irn- 

pera- 



(i) Si vegga il Con iliaci T. /. 1 rati. Vili. §. 2. ». 4. 
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peratoro, che fu non Gentile, ma Criftiano, eppur feguenda 
il Vangelo, leggali come fcrive nel fuo aureo libro : adver- 
fus gentes: Cum impius ali quii lmperator regnai , qui noi un- 
djque urget , qui nos infiniti s malis euercet , rune Pramiorum, 
Triunphorum , & Coronarum , ac virtutis ornai s ofientanàv 
ttmpus v 

17. Stnpifco in fine come nel §. 11. ardifea dir quell’ 
'Autore, che follenendofi k Sovranità da Dio, e non dal con- 
traivi; fi’to inprometta k vita dei Re : eccone la gran ragio- 
ne : lì poffon dare nelle focieti degli occulti Atei: quelli non 
credendo Dio, nè la fua provvidenza , non han motivo di ri- 
fpettare le Rotolili, che diramano da quel Dio mede(ìmo,che 
dicono non efillere : Rifum Amici tentane . Si può proporre 
a fennati Uomini un si badial fpropoGto , lenza un gran ca- 
pitale, o di arroganza, n di ecciti, o del complcffo dell’ una, 
e l’altra J Non lappi am noi per una parte , che fieno fiati 
Atei, anzi li lappiamo dal!’' mal 'raggia fijperlliaio«»*~e«cirati i 
Ravillac , T Caltel , T^i^guariT ,‘ì Damiens , ì Malagridi , e 
tutti i confimili attentatori fulle perlone Sovrane : Sappiamo 
da un’ altro kto , che ik Dio venne il Sacerdozio fovra la 
terra: fece malilfimo Gesucrilìo ad illiiuirlo, perchè fi poffon 
date- degli Atei , ehe non credendo Dio-, e in confeguenza i 
Sacerdoti non venerando , attentino alla vita de’ Pontefici , e 
di tutti gli unti del Signe 0 ne’ Santuario : fece, malànimo a 
lanciarci i Sagramenti, perchè fi poffon dar de’ maligni , che 
li profanino con facrilegj • fece malilfimo a fondar la tua 
Chiefa, perché fi poffon dare, e fi daa.net fatto gli Scìfma- 
tici , gli Erotici , i Mifcredenti , ed oh 1 quanto maie fece 
dappoi 1 Altilfirao ad applicar l’ordine alla tagionevol natu- 
ra , 
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ra, perchè vi poffon elfere, e vi fono ancora cotidianamente 
i difordini : ricorra al vero , non al finto S. Tornalo lo Spe- 
dalieri , ma no 1 contorca a fuo modo ; apprenderà troppo 
bene da lui la malfima abbracciata da tutti i Savj, che per- 
tinti ad prudentem Gubernatorem , ut defedus pati a tur in par- 
te y ad hoc ut perfidio obtineatur in foto . 

E’ già inchiodata abbafianza , o fratelli , q figliuoli miei 
dilettifiìmi , l’ Artiglieria del nemico : 1’ Apoftolato dell’ em- 
pietà, che fcorre traveftito di finto zelo , e che porta feco 
in fembianza d’apportatore di nuova luce l’angiolo delle te- 
nebre, non ha più armi alle mani per combattere , e per fe- 
durrc la fedeltà dell'Europa : il Sovrano è d’ immediata divi- 
na origine, e ve l’ho dimollratò nella prima Parte di quella 
xnja paterna avvertenza : il contratto fociale è qn ParadofTo, 
le Dottrine di Spedalieri fona ingannevoli, e l’avete vedato 
nella feconda : avanzatevi osa voi tjpn . di (appiatto come fan- 
no i nemici timidi , e da un’ indifpenfabil rimorfo lacerati , 
e corrò f! , avanzatevi a volto libero per difendere la verità , 
la nollra Santa Religione, ed il decoro del Trono: avete in 
bocca dalla Miffione di Grillo , e del voflro indegno Pallore 
avvalorata una Spada a due tagli , eh’ è la parola di Dio : pe- 
netrabilior omni gladio ancipiti „• con uno de’ tagli abbattete 
l’Ateismo, la Miscredenza, e il propagato libertinaggio : col- 
l’altro la Fellonia, l’Infedeltà ed il Tumulto : iflruite i 
Popoli , alzate al par di Tromba la Voce , e fate conofcere 
agl'ignoranti ii Sacro Glutino cheftringe in vincolo di unio^ 
ne divina l’Ara, ed il Soglio, il Vangelo, eia Maeftà : coU 
le Dottrine, che vi" ho propoflo fi fciolgono , e fi dileguano 
quai nebia al Scie i due incantatori fediziofi vocaboli di Li- 

ber- 
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Xdm. Rev. P. M. Fr. Cherubinus Salerno perlegat , C?* infcriptis reff- 
rat . Neapoli die IP. menfis Oilobris i8oc. 

F. AUGUST. CAP. MAJ. 

Eccellenza Rina . 

In mezzo allo fconcerto univerfale di tutta 1 * Europa cagionato dalla Filo.-, 
fofia rigencratrice , come fpacciano i fediccnti Filofofì del Secolo XVIII: a 
fronte delle ruinofe malfime llabilite /òpra di faHt principi , .per garcorire i 
Diritti' deli’ uomo , cioè Libertà , Uguaglianza , Sicurezza , c Proprietà ; noli 
mancarono ben molti Savi di mettere in chiaro appetto la lunetta illusone . 
Con fpectal maniera al grand’uopo fi accinforb i Vefcovi delle rispettive Dio- 
celì , tra’ quali fi fegnalarono quei della Francia , con valide dimoflrazioni fa- 
cendo conofcere la prometta libertà cangiata in licenza , 1* uguaglianza in dt- 
fordine , la ficurezza in guillottina , la proprietà in lagrimevole fpoglio ; il 
tutto confermando co’ fatti giornalieri da tutti fperimentati , di flragi di con- 
fufione, di fchiavitù, di rapine. Inculcarono a tutt’ uomo i zelanti Prelati i 
veri Diritti de’ focievoli , dover edere la ragione , la giudizi* i doveri , de- 
ducendo lenza di quelli non poterli giammai conferva» la ve» Società , giac- 
ché ove i Socj fono ragionati , giudi , e virtuofi manterranno fra di loro len- 
za querela la libertà ragionata) l’uguaglianza civile, la ficurezza politica ,e 
la Socievole proprietà , Val idittìmi erano quelli argomenti dedotti da Podi prin- 
cipi , e roborati e condotti da efquifira eloquenza . A dir vero però nittuno 
mai di, propolìto adoperottì di approdare la feure alla infetta radice per ifvel- 
le/e e «barbicare da Puoi fondamenti l’Arbore micidiale donde il pedifero ve- 
leno derivava. L’erronea , elee randa dottrina di già adottata ^e da’ Filofofì ri- 
generatori fparfa pei ogni dove tifila Origine deli* Sovrastarai Patto Socia- 
le derivata , era quella , che tuttavia Pumdendo fomentava impunemente , ed 
accrefceva fenipre più gli universali difordini . Or quedo appunto fu quello , 
che ee«wò -il fervido rei© dei dotto, e pio Autore della prefente Padorale Idru- 
7Ìone , che Vincenzo Orlino Pubblico àiw.wpaio/c , non mai noraro d’ m/edel- 
là al fuo Principe, domanda di dare co’ Puoi torchi alla luce, fn ctta il buon 
Pallore, già noto per altre egregie produzioni ufeite dalla fua penna. per ifirui- 
re , e cautelare gli allievi della Tua Dioccd , impegna i talenti, e la fua Re- 
ligione per paletare con evidenti ragioni dell’erronea micidiale dottrina l' in- 
fittii ileo za . Per la qual co fa , non altro ettendovi in quella erudita lilruzione, 
fe non fode dottrine lavorevoli al Trono , ed alia Religione , in efecuzione 
de’ venerati comandi a me dati dall’ Eccellenza V. Rina di rivederla, e rife- 
lire, debbo Sinceramente attettare , che da ben degna delle pubbliche ftampe, 
p comun vantaggio non Polo di quanti fono gli amatori delia verità , e gl’ in* 
tereffati fìnceri deila Cattolica Religioneima con ifpecialicà di que’ Pudditi fe- 
defittimi del noilro Sovrano , che riconofcono la di lui podellà derivata da 
Dio. Con tal lènti mento pieno di filiale riJpetto , mi confermo, e ripeto 
Di V. Ecc. Rma. 

Dai Reai Convento di S. Domenico Mag. addì 14. Ottobre 1800. 

% Divotifs. Obbligati fs. Servidore 

F. Cherubino Salerno . 



. Vi fa Rei adone Regii Rnifqris imprimatur . Neapoli die XXX. menfis 
Oilobris :8oo. 

F, AUGUST, CAP, MAJ. 
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, A. R‘ Par. D. Gai et anni Gian» atta fio per lega t , Ù 4 in /cripti s referat . 
Scapoli die IX . men/ìs Oclobris 1800 . 

VIN. EP. CAP AC, VIC. GEN. 



Il Imo , f Roto Signore . 

T-* Idruzione Padorale fulla Divina Origine della Sovranità in quella Ter- 
ra diretta agl’ Ecclefiadici delle due Dioccfi di S. Lucia , e di Lipari in Si- 
cilia! che per ordine vodro.con fommo mio piacere ò letto, mi à loddisfat- 
to appieno, e fé mal non mi appongo parmi che niuno trovar fi polla , al 
quale dell’ intutto non foddisfaccia fia per il fine che il dotto, e pio aurore 
à avuto, per gl’ argomenti che à prescelti, per la difpofizione e locuzione , 
giacché fecondo il mio avvifo è cosi in tutte le fue parti ordinata , ed, alia 
dignità, ed importanza del foggetro compiutamente eguale, che neiTuna co- 
fa le manca: Ed in verità qual’ altro à potuto edere il fine dì si dotto, od 
erudito Prelato in componete sì fatta Padorale , fe non fe idruire i Tuoi de- 
gni Ecclefiadici in una verità per quanto certa e neceffaria , pertanto neglet- 
ta o mal intefa ne’ lagrimevoli tempi noftri . Sieno pur elfi , come io ben 
credo, quanto fi vogliano addottrinati su di tal’ importante all'unto , ha Ili- 
maro con tutto ciò effer cola non meno utile che necellaria per una certa 
maniera di rinnovazione inculcar loro si fatta rilevante verità , mentre chi 
non sà che ne’ campi di loro natura fertili e per umana indufiria vie piò 
fecondati, fe mai difgraziaramente s’ intermette la coltura di perirà , e dili- 
gente mano, avverrà che s’infelvatichifcono , e fra poco diventano (lerili : 
Ognuno che leggerà sì fatta {finizione Padorale ammirerà lenza meno un fon- 
do chiarì Mimo diptera , e limpida dottrina ricavata da fani e dotti autori , 
quali al certo feguéndo non l’efporrà a rifehio di cadere, o di errare , corno 
ficuramente s’elpone chiunque a caminar imprende per via nuova diverfa da 
quella tennero i nofiri Maggiori forniti egualmente di fapere,di zelo per la 
verità , e di efp erienza . Chi non vede leggendari, dotta le fi -giudi- 

zio tfd If ftnfitr JeTTaufart? TreHa--frcfra -tftrgr argomenti i più chiari , e più 
efficaci, e convincenti per fpezzare quella forfennata mania che à miferamen- 
te occecato ranti fciolotri del fecol nodro attirati dalla inlàna novità, ed in- 
fuflìllenre dottrina di Obhes e di Rofsò : Oltremodo s’ammira l’ingegno dei- 
j’ autore nella difpofizione de’ fuoi argomenti in forma d’ ammaedramenti 
chiari , e convincenti . Nè finalmente difeorda punto dallo feopo la fua lo- 
cuzione, la quale ancorché facile e piana, tutta però confacente alla Ih era 
perfona che i n legna , ed alia colà di cui parla: per cui conchiudo traccian- 
do tante altre rifleffioni potrei fare per giustamente encomiare sì bell’opera, 
che parmi urile anziché necellaria la pubblicazione di cita per mezzo della 
llampa per vantaggio non folo delie Dioccfi di S. Lucia e di Lipari, ma sì 
bene di tutta l’ Europa fin dove fi paffa , effendovene dovunque necefficà . 
Quello mio fentimento però lo - fottopongo al favio difeernimento di V. S., 
Illina e Rma per l’ufo conveniente , mentre pieno di dima, e' di rilpetta 
paflo a raffermarmi. Napoli 24. Ottobre 1800. 

Di V. S. Ili ma e Rma 

Umo Ditto Oblino Servo vero 
Gaetano Giannattafio Parroco de’ Fiorentini « 
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